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_ Lunedì 14 luglio 1997 

Altan 

e il «Canard» 
al Museo 
della satira 

Altan e il «Canard 
enchainé» sono i primi due 
ospiti del Museo della 
satira e della caricatura 
che, peri 25 anni del 
Festival internazionale di 
satira politica, è stato 
inaugurato ieri a Forte dei 
Marmi all'ultimo piano del 
Fortino lorenese. La mostra 
di Altan, una sessantina di 
tavole originali, ripercorre 
tutti i «Paradossi del 
presente» (questo il titolo 
della rassegna), cioè i miti e 
i conflitti quotidiani del 
nostro paese che il 
disegnatore (e scrittore) 
veneto analizza non tanto 
dall'interno della 
«tradizione del fumetto», 
quanto di quella dei 
«moralisti». Come, per 
tutti, testimonia uno dei 
personaggi di Altan: 

«Preferisco commentare i 
fatti storici che non 
conosco. Conoscendoli si 
rischia di diventare 
complici o traditori». La 
seconda mostra - «Dessine- 
moi un canard»- 
rappresenta un omaggio 
per gli 80 anni di vita dei 
settimanale satirico 
francese ed è 
accompagnata da una 
testimonianza di Alain 
Grandremy, storico 
segretario di redazione del 
«Canard». La mostra 
presenta i lavori di 120 
disegnatori di 35 paesi del 
mondo - da Ronald Searle a 
Tim e a Plantu - che hanno 
reso omaggio con i loro 
disegni al culto per 
l'impertinenza e allo spirito 
libertario e anarcoide del 
«Canard», che dal 1916 
continua a seguire il suo 
motto di sempre: «La 
libertà di stampa finisce 
quando non la si usa». Le 
due mostre resteranno 
aperte fino al 20 agosto. 

Poi, dal 23 agosto, il museo 
- destinato a diventare, 
oltre che uno spazio 
espositivo permanente, un 
centro di documentazione 
e studio della storia della 
satira e della caricatura - 
ospiterà fino al 28 
settembre tre nuove 
rassegne. «Morire per 
Maastricht» (i disegnatori 
satirici italiani alle prese 
con la lotta per entrare nel 
gotha monetario 
europeo), «L'Italia 
dell'Ulivo», vista e 
disegnata dal caricaturista 
Franco Bruna, e «Ciak, ci 
girano», una sorta di 
festival cinematografico su 
carta firmato Disegni & 
Caviglia. Il 20 settembre, 
come da tradizione, si 
svolgerà alla Capannina la 
cerimonia di premiazione. 


Manuel Vazquez Montalban rac¬ 
conta a lettori e giornalisti che, per il 
suo prossimo romanzo, Pepe Carval- 
ho si sposterà a Buenos Aires, alla ri¬ 
cerca di una parente desaparecida ne¬ 
gli anni atroci della dittatura milita¬ 
re. Doveva essere la prima sceneggia¬ 
tura per una serie di telefilm argenti¬ 
ni con al centro la figura del detective 
barcelloneta. La serie non si è più fat¬ 
ta e il materiale raccolto è stato riela¬ 
borato in un romanzo. E visto che il 
subcomandante Marcos ha dichiara¬ 
to di essere un rabbioso lettore delle 
avventure del gran Pepe, non è detto 
che il sedentario investigatore non 
faccia un passaggio anche nella Selva 
Lacandona. Quasi lo promette, Va¬ 
zquez Montalban, visto anche che il 
gran rammarico di Marcos è, dice, 
che «il poveretto non ha modo di 
provare le ricette di Pepe Carvalho 
con gli ingredienti che trova nella sel¬ 
va. Vorrà dire che studierò la cucina 
precolombiana e costringerò per una 
volta il mio Pepe a rinunciare al jai- 
non serrano e convertirsi alle formi¬ 
che fritte». Dopodiché, invita tutti a 


2 l'Unità2 La Cultura 


Una riedizione di «... Ma Tamor mio non muore», pubblicato nel 1971 dalla rivista «Gobbo Internazionale» 

Nell'era geologica della controcultura 
Il manuale del giovane bombardo 

Nel capitolo «Lo Stato di Grazia» insegnava come cucinare con l'erba, ne «Lo Stato Gassoso» spiegava come costruire un 
lacrimogeno. Uno zibaldone che si proponeva il superamento della cultura borghese e che divenne una leggenda. 


Non molto tempo fa. C'era la con¬ 
trocultura, c'era la trasgressione dei 
codici in nome della creatività e 
(quindi?) c'era la censura. Non che le 
cose fossero dichiaratamente colle¬ 
gate, ma di fatto, se la creatività desi¬ 
derava espandersi dappertutto, la 
guardia del sistema s'era alzata e lo 
stato d'allarme era permanente. Fin 
dove si sarebbe spinta la generazione 
che dichiarava senza mezzi termini 
di «volere tutto» e per di più di «voler¬ 
lo subito»? Che sfacciàti... 

Dunque si proibiva secondo logi¬ 
che oscure e talvolte casuali, quando 
una denuncia o una cronaca faceva¬ 
no cadere l'occhio su trasgressioni 
troppo grosse per una società in tur¬ 
bolenza. Sotto l'accetta cadeva di tut¬ 
to: cadeva la celebrazione della bra¬ 
mosia del Pasolini di «Salò», cadeva il 
Bertolucci dell «Tango» che trasfor¬ 
mava perversioni middle class in 
dramma classico. Cadevano inso¬ 
spettabili 45 giri: quelli di chi sape¬ 
va dove colpire, come il Serge 
Gainsbourg di Je t’aime, Moi non 
plus («Ho registrato il disco met¬ 
tendo il microfono sotto il cusci¬ 
no», dichiarava agli allocchi) e 
quelli di rivoluzionari-per-sbaglio 
come i Giganti, cui venne censura¬ 
to Io e il presidente dove - in omag¬ 
gio al principio fondamentale del¬ 
la Costituzione Americana - si so¬ 
steneva che perfino uno a cui «la 
vita non ha dato niente» potesse 
coltivare la speranza di diventare 
presidente della Repubblica. Scher¬ 
ziamo? Tocqueville avrebbe dato 
loro una pacca sulle spalle, ma il 
concetto fece imbizzarrire i nostri 
garanti del privilegio istituzionale. 
11 disco sparì dalla circolazione e il 
suo flop si trasformò nel canto del 
cigno del gruppo. Niente più beat: 
l'aria si faceva di piombo. 

In libreria le cose andavano me¬ 
glio, raggiunta la convinzione che 
la pagina scritta non potesse nuo¬ 
cere più di tanto. L’affare-Henry 
Miller ormai si era chiuso e una 
grande casa editrice annunciava la 
pubblicazione dei proibitissimi 
«Tropici», peraltro da tempo di¬ 
sponibili sottobanco. Perché la 
questione era formale più che di 
sostanza: avallare l'esistenza di 
una riga rossa - almeno ufficial¬ 
mente - invalicabile. Se poi avveni¬ 
va al riparo da sguardi indiscreti 
era un altro paio di maniche. Era¬ 
vamo o no il paese del Compro¬ 
messo? 

Nel novembre 1971 l'Arcana, 
giovanissima casa editrice devota 
ai testi sacri delTAlternativa, man¬ 
da in libreria... Ma l'amor mio non 
muore, sottotitolo: «Teoria e prati¬ 
ca della decolonizzazione e della 
festa», firmato dai redattori del 
Gobbo Internazionale, una rivista 
«della cultura alternativa italiana» 
che si propone (in termini seriosi e 
talvolta antipaticucci) Tambizioso 
programma del superamento della 
cultura borghese. Il coordinamen¬ 
to è di Gianni-Emilio Simonetti, 
attivista dell'area a cavallo tra si- 
tuazionismo e alternativa che co¬ 


mincia a proporsi co¬ 
me terza via per i gio¬ 
vani che sentono l'ur¬ 
genza «personale» di 
divenire «politici», 
ma provano un'in- 
spiegabile senso di 
costipazione al co¬ 
spetto delle sigle or¬ 
ganizzate dello scena¬ 
rio extraparlamenta¬ 
re. 

Il magistrato Vitto¬ 
rio Occorsio, condan¬ 
nandolo, definisce il volume 
«espressione di un atteggiamento 
sovversivo, inconcepibile e imper¬ 
donabile», aggettivi sui quali, un 
quarto di secolo più tardi, convie¬ 
ne riflettere. Il libro conosce una 
distribuzione clandestina attraver¬ 
so la simulata importazione dalla 
Francia e diviene in tempi brevi 
una robusta leggenda metrolitana, 


che pochi leggono (del 
resto non si propone 
come testo da leggere, 
ma da consultare o 
semplicemente posse¬ 
dere, come le caiamite 
che s’attaccano sul fri¬ 
gorifero), ma tanti ci¬ 
tano. 

...Ma l'amor mio non 
muore è uno zibaldone 
«contro», all'indoma¬ 
ni dello stabilizzarsi 
delle tematiche di 
fronteggiamento che costituiran¬ 
no il leit motif del decennio: la lot¬ 
ta di classe, la deificazione-reifica¬ 
zione dell'immaginario (da inviare 
ostinatamente al potere), la con/ 
fusione tra fattori apparentemente 
discordi, secondo un adeguamen¬ 
to selvaggio della provocazione 
Dada: violenza e sperimentazione, 
lavoro e controlavoro, disaggrega¬ 


zione e riaggregazione nel labirin¬ 
to dei progetti rivoluzionari e delle 
relative pratiche associate, come, 
ad esempio, giocare al guerriero 
imparando a fabbricare bottiglie 
molotov, oppure giocare al medico 
insegnando a procurare aborti 
clandestini. 

Il Gobbo Internazionale definisce 
il proprio obbiettivo politico: «ri¬ 
conoscere in ogni momento il sog¬ 
getto moderno del progetto rivolu¬ 
zionario», dove la parola «moder¬ 
no» ha una risonanza insolita e 
tutto sommato celibe. Al punto 
che poche righe più avanti già si 
decade nel disarmante semplici¬ 
smo di un «appello al proletariato 
italiano sulle prospettive presenti 
della sua felicità» sommariamente 
contrapposto al «lusso borghese» 
della politica alternativa. A livello 
teoretico, il commento a posteriori 
può essere solo: boh. 


Ma è nella sua sezione definita 
di «pratica della teoria» che il pro¬ 
getto del Gobbo dà il suo meglio. 
Si parte dalla provocatoria ambi¬ 
guità della definizione-base del li¬ 
bro («Stato: Insieme di condizioni 
nelle quali si può trovare, in un 
dato istante, un sistema definito 
da un certo numero di parametri») 
che funge da guida ai successivi ca¬ 
pitoli tematici, ciascuno dei quali 
si dipana da una predica introdut¬ 
tiva verso inattese soluzioni pra¬ 
gmatiche. Così «Lo stato d'asse¬ 
dio», che definisce lo scenario di 
lotta politica, si conclude con un 
candido prontuario su «Cosa sono 
le Brigate Rosse» all'alba dell'orga¬ 
nizzazione (si allega il testo di un 
volantino in cui le BR rivendicano 
il sequestro della «Mini Morris del 
fascista Raffaele Antoni detto Le- 
le», successivamente giustiziata - la 
Mini - con tre etti di tritolo in un 
immondezaio). Oppure «Lo Stato 
di Gutemberg», nel quale, dopo i 
preamboli, si spiega come si stam¬ 
pa un manifesto in serigrafia; «Lo 
Stato Elettrico» con una guida alla 
costruzione di un radiomicrofono, 
«Lo Stato Gassoso» che insegna a 
fabbricare un lacrimogeno, lo ster¬ 
minato «Stato di Grazia», con l'e¬ 
splicito ricettario «Come cucinare 
con l'erba», «Lo Stato di Luogo» 
con una serie di reliquie di editoria 
indipendente pre-'68 e una crono¬ 
logia intitolata «Escalation dei gio¬ 
vani in Italia». Mica male. 

In un'altra era geologica, nell'I¬ 
talia 1997 che celebra con vasta bi¬ 
bliografia l'anniversario di quel '77 
di cui qui a malapena s'intravedo¬ 
no i germi, il libro viene ripubbli¬ 
cato in edizione anastatica da Ca- 
stelvecchi (256 pagine, 30.000 li¬ 
re). Una cura editoriale che, sco¬ 
stando le briciole di romantici¬ 
smo, permette tra l'altro di godere 
della stampa a caratteri policromi 
mutuata dal Re Nudo di cui il Gob¬ 
bo era una costola distaccata. 

Pure senza scomodare banalità 
archeologiche e passionali e senza 
tirare in ballo la poetica delle «ra¬ 
dici»,...Ma l'amor mio non muore 
rappresenta, oltre che un'imperdi¬ 
bile occasione di turismo psichico 
generazionale, anche un docu¬ 
mento necessario per la storia evo¬ 
lutiva e la ricostruzione dei lin¬ 
guaggi giovanili (non solo scritto, 
ma anche grafico e perfino di quel¬ 
la strana ipertestualità progenitrice 
del multimediale). È impressio¬ 
nante la quantità di lessico d'epo¬ 
ca ora scomparso dalle abitudini 
contemporanee, ma è ancora più 
impressionante - tra utopie e iper¬ 
boli - invidiarne la qualità che pro¬ 
prio dall'energetico caos dattorno 
mutuava il rifiuto dello stereotipo 
e un gusto per l'invenzione che gli 
anni a venire avrebbero appiattito. 
Soprattutto sotto il peso di quel 
moloch televisivo del quale, tra 
queste lontane pagine, neppure 
s’intravede la punta del naso. 


Stefano Pistolini 



Anni '70, un raduno giovanile 


Archivio Unità 



...Ma l’amor mio 
non muore 

Castelvecchi 

editore 

pp. 256, 
lire 30.000 


Sempre più volutamente confusi gli ambiti del festival del giallo a Gijon organizzato da Paco Ignacio Taibo II 

Luna Park «Semana Negra»: da Montalban a Coe 

Una «follia organizzata» che va dal ping pong di Charyn ai concerti dei Modena City Ramblers, fino all'ultima ricetta di Pepe Carvalho. 


festeggiare con una grigliata di massa 
i venticinque anni del suo personag¬ 
gio più amato e famoso. 

In quanto a grigliate non si tira in¬ 
dietro neppure Luis Sepulveda. L'u¬ 
nico uomo che riesca ad apparire allo 
stesso tempo torvo e sorridente, si ag¬ 
gira felice nel recinto della fiera: da 
poche settimane si è trasferito armi, 
bagagli e famiglia proprio qui a Gi¬ 
jon, e spende le sue notti a offrire par- 
rilladas da favola ad amici già appe¬ 
santiti dalla robusta cucina asturia- 
na. E intanto promette al gruppo ro- 
ckfolk dei Modena City Ramblers di 
scrivere per loro i testi di una canzo¬ 
ne, per illoroprossimoalbum. 

Lo spagnolo, il cileno e i rockers ita¬ 
liani sono solo alcuni dei protagoni¬ 
sti della decima edizione di quella 
gran festa di intelligenza, passione 
letteraria e politica che è la Semana 
Negra di Gij on, il grande festival della 
letteratura poliziesca organizzato da 
Paco Ignacio Taibo li nella città spa¬ 
gnola, mescolando convegni di livel¬ 
lo internazionale e festa popolare, 
una struttura di divertimenti da gran¬ 


de luna park per chi sperimentano 
nuovi orizzonti letterari. Un esempio 
di «pazzia organizzata», come lo defi¬ 
nisce il suo ideatore, che attira ogni 
anno circa un milione di visitatori. 

Certo, il cuore della Semana Negra 
restano i grandi autori del genere: l'u- 
ruguiano naturalizzato cubano Da¬ 
niel Chavarria intrattiene ristretti 
gruppi di sodali con inconcepibili 
racconti orali sulle sue avventure at¬ 
traverso mezzo mondo. Il cubano 
Leonardo Padura, giallista e critico 
musicale, presenta amorevole i grup¬ 
pi di salsa che suoneranno nella not¬ 
te. L'americano Jerome Charyn rac¬ 
conta la magia di New Y ork, vera pro¬ 
tagonista dei suoi stralunati e geniali 
romanzi, ma prima si toglie il gusto di 
battere a ping pong, di fronte a folto 
pubblico, lo spagnolo Enrique Abulì, 
autore di fumetti come il celebre Tor- 
pedo 36, e subito dopo umiliare an¬ 
che i campioni asturiani. 

Ma la Semana Negra non è più 
solo questo, la connotazione poli¬ 
ziesca le va ormai stretta: per cin¬ 
que giorni, dieci tra i principali fo¬ 


toreporter internazionali hanno 
spiegato a una folla ammutolita di 
giovani la realtà dura e spesso mol¬ 
to prosaica, i problemi tecnici, 
estetici ed etici del loro lavoro. E i 
nomi erano tra gli altri quelli di 
Ely Reed, firma di punta dell'agen¬ 
zia Magnum, dell'italiano Ivo Sa¬ 
glietti, vincitore di un premio 
World Press Photo, di Bill Epridge, 
il fotografo che immortalò l’assas¬ 
sinio di Robert Kennedy. Intanto, 
da un'altra parte dell'enorme re¬ 
cinto che contiene la Semana Ne¬ 
gra, l'italiana Laura Grimaldi, Luis 
Sepulveda, il giallista tex-mex Ro¬ 
lando Ilinojosa e la scrittrice spa¬ 
gnola Elia Barcelò conducevano 
una scuola di scrittura che si è se¬ 
gnalata tanto per la curiosità degli 
allievi quanto per la vivacità del 
dibattito tra i docenti. 

Sotto la tenda destinata ai gran¬ 
di incontri, uno dei geni del fu¬ 
metto contemporaneo, il disegna¬ 
tore Bill Sienkiewicz, voce soave e 
faccia da serial killer, racconta i se¬ 
greti del suo lavoro per Elektra as¬ 


sassini, Stray Toasters e l'incom¬ 
mensurabile Batman concepito in¬ 
sieme allo sceneggiatore Bill Mili- 
ca. In contemporanea, nella piazza 
principale, viene issata la bandiera 
del Polisario e un irrefrenabile Pa¬ 
co Taibo proclama lo spazio della 
fiera territorio liberato Saharaui. 
La sera stessa un gruppo di musici¬ 
sti saharaui faranno cantare inni 
in onore al Polisario a un coro di 
cinquecento spagnoli, al termine 
di una furibonda jam session con, 
guarda un po', i padanassini Mo¬ 
dena City Ramblers. Sempre a pro¬ 
posito di cori, proprio il gruppo 
italiano è stato il trionfatore musi¬ 
cale di questa edizione: il loro con¬ 
certo, iniziato tra lo scetticismo 
del pubblico, è finito in un orgia di 
balli e richieste di bis, con almeno 
duemila scatenati astigiani che in¬ 
tonavano le note di «N'amporta 
'n' cas”» in puro dialetto modene¬ 
se. Insomma, tra musicisti e scrit¬ 
tori, la presenza italiana non ha 
certo sfigurato. Peccato che gli in¬ 
vitati Gillo Pontecorvo e Francesco 


Rosi abbiano «bidonato» all'ulti¬ 
mo istante. 

La babele asturiana continua, in 
un impressionante accavallarsi di 
lingue. Mentre l'algido romanziere 
inglese Jonathan Coe spiega come 
si costruisce un capolavoro di sati¬ 
ra politica nell'Inghilterra thatche- 
riana (stiamo parlando della Fami¬ 
glia Winshaw), presentato da due 
giornalisti italiani e una spagnola, 
la comunità latinoamericana si in¬ 
terroga sulle notizie relative al ri¬ 
trovamento delle spoglie del Che. 
Dove dovranno riposare? La di¬ 
scussione accende gli animi dei cu¬ 
bani, argentini e boliviani, ma i 
messicani sono già scappati sotto 
la grande tenda centrale, a festeg¬ 
giare il trionfo di Cuautehmoc 
Cardenas alle elezioni di Città del 
Messico. E con ogni probabilità, 
qualche rappresentante dal popolo 
Saharaui ricambierà le cortesie in¬ 
tonando un bolero da mariachi in¬ 
sieme agli eredi di Pancho Villa. 


Paolo Soraci 


Un film con 
Sféve HcOueen e 
Dusiin Hoffman. 



Lo storio vero di Henri 
(Mere, accusato di 
omicidio e imprigionato 
olio Colemia. 

Gli innumerevoli 
e incredibili tentativi 
di fugo doli isolo del 
diavolo in un film 
spettacolare 
interpretato 
do Steve HcOueen 
e Dustin Hoffman. 


In edicolo con 

l’Unità 


sabato 

a. h h ■ 
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Lunedì 14 luglio 1997 14 l'Unità Economia e Lavoro 


Il presidente Ces, i sindacati europei, parla delazione per passare dal risanamento a una politica di sviluppo 

Gabaglio: «Europa sì, ma del lavoro 
D caso Renault non chiude la partita» 

La liquidazione della fabbrica di Vilvoorde non è stata una disfatta ma ha messo in luce l'allarmante carenza di strumenti 
per affrontare le crisi industriali nel continente. Il summit sull'occupazione d'autunno e la proposta di fare «un'altra Ceca». 


DAL CORRISPONDENTE 


BRUXELLES. La flessibilità, da sola, 
non crea lavoro. Di più: «La flessibili¬ 
tà, accompagnata da una politica di 
rigore, non conduce da nessuna par¬ 
te. Il risanamento è importante ma su 
di esso va costruita una politica di svi¬ 
luppo». Dal suo ufficio del boulevard 
Jacqman, vialone di palazzi altissimi 
con i vetri a specchio, Emilio Gaba¬ 
glio, presidente della Confederazio¬ 
ne europea dei sindacati, guarda den¬ 
tro le prospettive sociali europee do¬ 
po la discussa conclusione dell'«af- 
faire Vilvoorde», lo stabilimento au¬ 
tomobilistico della Renault alle porte 
di Bruxelles chiuso d'imperio senza 
che ci potesse far nulla neppure Lio- 
neljospin al quale s’erano affidati, al¬ 
la disperata, i 3.100 lavoratori dopo la 
vittoria delle sinistre in Francia. Fles¬ 
sibilità, libertà di licenziamento, alto 
tasso di disoccupazione in tutta l'U¬ 
nione: il sindacato che cosa può op¬ 
porre? 

La vicenda Renault sta terminando 
in questi giorni con la conferma del 
blocco produttivo delle vetture Me- 
gane a Vilvoorde, collegio elettorale 
del premier belga Dehaene, e con la 
partenza di un piano sociale che do¬ 
vrebbe salvare dai 400 ai 600 posti in 
altre attività avviando al prepensio¬ 
namento la rimanente e maggiorita¬ 
ria parte degli operai. Dov'è andata a 
finire, dunque, l'«Europa sociale» 
che per quattro mesi è stata indicata 
come l'obiettivo strategico del sinda¬ 
cato di fronte alle sprezzanti strategie 
della grande imprenditoria? 

«Un momento, non corriamo», in¬ 
vita a riflettere Gabaglio, «mica è sta¬ 
ta tutta una sconfitta». A suo dire, s’è 
anche ottenuto qualcosa: il piano so¬ 
ciale di compensazione, la condanna 
della Renault da parte di tribunali 
belgi e francesi per aver violato le re¬ 
gole della concertazione con i lavora¬ 
tori. «È vero, si chiude con un colpo 
di mano una fabbrica ma è stato trop¬ 
po enfatizzato il fatto che l'Europa so¬ 
ciale sarebbe nata con il caso-Renault 
e sarebbe già stata archiviata con il ca¬ 
so-Renault ». Gabaglio sostiene che lo 
sforzo per edificare una capacità co¬ 
mune del sindacato in Europa è in at¬ 
to da tempo, non è impresa semplice 
e tuttavia passo dopo passo si otten¬ 
gono risultati. 

Da un lato la Ces, la Confederazio¬ 
ne che riunisce le maggiori correnti 
sindacali dei Paesi dell'Ue, è intenzio¬ 
nata ad incalzare la controparte, l'U- 


nice, la Confindustria europea: «Ab¬ 
biamo proposto loro - riferisce Gaba¬ 
glio - la firma di un codice di condotta 
da seguire nel caso si ripetano vicen¬ 
de come quella di Renault. In assenza 
di una correzione delle deboli regole 
europee già esistenti, abbiamo sugge¬ 
rito di colmare la lacuna con un ac¬ 
cordo preventivo tra le parti. Non 
hanno voluto. Ritorneremo alla cari¬ 
ca». Dall'altro lato, l'iniziativa Ces ha 
per naturale interlocutore la Com¬ 
missione Ue alla quale è stato chiesto 
di rivedere le «direttive» sulla consul¬ 
tazione preventiva delle organizza¬ 
zioni sindacali in tutti i casi di ristrut¬ 
turazioni pesanti dell'apparato indu¬ 
striale comunitario: «Chiediamo di 
essere informati per poter fare le no¬ 
stre controproposte e non apprende¬ 
re tutto a cose già fatte. La consulta¬ 
zione non deve essere simbolica». 

A Gabaglio preme molto fare una 
critica sostanziale alle istituzioni co¬ 
munitarie. Infatti, quale risposta l'U¬ 
nione è in grado di offrire al cospetto 
dei processi di ristrutturazione? «Una 
vera politica industriale europea non 
c’è. In tal modo si finisce sempre con 
l'avere a che fare con le drammatiche 
chiusure di aziende. Ma quando co- 
minceremo ad aprirle le aziende?». 
Della mancanza di questa visione eu¬ 
ropea, Gabaglio è andato a parlarne 
con Jean-Paul Juncker, il premier del 
Lussemburgo e, fino al summit del 
prossimo dicembre, presidente di 
turno dell'Ue. Racconta: «Gli ho det¬ 
to che per affrontare il problema si 
può percorrere, come è stato fatto, la 
strada della ristrutturazione selvag¬ 
gia e, come soluzione minima, ricor¬ 
rere al patteggiamento strappando 
qualcosa per chi sta per perdere il po¬ 
sto di lavoro. Ma c'è anche la soluzio¬ 
ne più seria: riorganizzare il processo 
di ristrutturazione, anticiparlo, ge¬ 
stendo il cambiamento attraverso la 
concertazione con i lavoratori, con 
l'Ue che mette in opera tutti i suoi 
strumenti ma con una logica d'insie¬ 
me». Con una frase ad effetto, Gaba¬ 
glio si chiede: «Tra l'economia di co¬ 
mando ed il mercato non ci può esse¬ 
re la famosa terza via?». Una proposta 
in tasca ce l'ha. «Perchè non fare co¬ 
me ai tempi, ormai lontani, della Ce¬ 
ca, la comunità europea del carbone e 
dell'acciaio?». In che senso? «Allora, 
agli albori della comunità, si pensò di 
affrontare una fase grave di crisi con 
particolari meccanismi d'intervento. 
Mi chiedo: perchè, oggi, di fronte a 
crisi gravi di un comparto, come 
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quello dell'automobile in Europa, 
non possa essere quello della Ceca un 
modello di riferimento». 

Il problema dell'alto grado di di¬ 
soccupazione all'interno dell'Ue si 
scontra, però, con due convitati di 
pietra: gli impegni per la moneta uni¬ 
ca ed il processo d'allargamento ad 
est i cui negoziati cominceranno dal 
prossimo mese di gennaio. Giurano i 
sostenitori dell'euro, i sacerdoti del 
monetarismo puro: la moneta unica 
sarà il volano per nuovi posti di lavo¬ 
ro. È così, Gabaglio? «La moneta uni¬ 
ca, sinora, ha rappresentato il bari¬ 
centro di tutte le più recenti politi¬ 
che. D'accordo, nessuno è contro 
l'euro. Registro, però, che persino ad 
Amsterdam, nonostante il tardivo 
sforzo francese, non è avvenuto quel 
riequilibrio con il sociale che tutti an¬ 
davano vendendo a piene mani». 

Il sindacato europeo non perde di 
vista la scadenza del summit straordi¬ 
nario sull'occupazione che dovrebbe 
svolgersi in Lussemburgo alla fine di 
novembre. Deciso dai capi di Stato e 
di governo nel giugno scorso ad Am¬ 
sterdam, l'incontro dovrebbe fissare 
le linee di intervento a livello comu¬ 
nitario per affrontare la gravissima si¬ 
tuazione degli oltre diciotto milioni 


di senza lavoro nell'Unione. Gaba¬ 
glio dice: «Attendiamo risposte con¬ 
crete. Se saranno soltanto chiacchie¬ 
re non vedo perchè abbiano voluto 
convocare una riunione così impe¬ 
gnativa». La Ces invita a mettere in 
pratica il coordinamento delle politi¬ 
che economiche, l'aspetto non ap¬ 
plicato del Trattato di Maastricht, e 
chiede che le linee di indirizzo per 
l'occupazione «vengano indicate 
con obiettivi cifrati». Che vuol dire 
«cifrati»? Spiegazione di Gabaglio: 
«Vuol dire che, per esempio, sia scrit¬ 
to nero su bianco in quanto tempo 
l'Ue e gli Stati si impegnano a ridurre 
della metà il tasso di disoccupazio¬ 
ne». O, quantomeno, renderla più 
corta (attualmente, nella media Ue, è 
di un anno). L'altro convitato di pie¬ 
tra, l'allargamento ad est, non distur¬ 
ba o preoccupa il sindacato? Ci vo¬ 
gliono soldi, attenzioni per i nuovi 
che arriveranno. «No. Per noi, l'allar¬ 
gamento è un investimento sul futu¬ 
ro dell'economia europea. Altro che. 
L'allargamento non deve essere con¬ 
siderato solo come un costo. Quale 
potrebbe essere l'area di sviluppo del- 
l'Uesenonl'Europaorientale?». 


Sergio Sergi 


Investimenti 
Italia nella 
«top ten» Ocse 

L'Italia resta a pieno titolo 
tra i dieci maggiori paesi 
che investono da e per 
l'estero. 

In una classifica stilata 
dall'Ocse e contenuta 
nell'ultimo «Financial 
Market Trends», nel 1996 
il paese si è guadagnato il 
nono posto dopo Usa, 
Gran Bretagna, 
Germania, Giappone, 
Francia, Olanda, Canada, 
Belgio-Lussemburgo, con 
5,476 miliardi di dollari 
investiti oltre confine, 
mentre si è collocata al 
decimo posto per 
investimenti provenienti 
dall'estero, per un totale 
di 3,454 miliardi di 
dollari. 


Ciao, 

FABIO 

Nei giorni della Bicamerale mi è mancata 
tanto la tua pazienza nello spiegare codici e 
codicilli. La tua compagna di banco, Rosan¬ 
na. 

Roma, 14 luglio 1997 



l’ARCI CACCIA 

su TELEVIDEO 
a paci. 723 

ARCI CACCIA: Direzione Nazionale 
Largo Nino Franchellucci, 65 - Roma (00155) 

Tel. 06/4067413 - Fax 06/40800345 oppure 06/4067996 


Anna Montefalcone, Franca Papa e Marcello 
Montanari sono affettuosamente vicini a 
Francesca [zzo per la scomparsa dell'ama¬ 
tissima 

MADRE 

Bari, 14 luglio 1997 
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La forte svalutazione del bath ha messo in evidenza le crepe di un modello di sviluppo altamente speculativo 

Crisi in Thailandia, tremano le «tigri» del Sud-est 

ANTONIO POLLIO SALIMBENI 


«Mexico style economie convul- 
sion». Cioè: convulsione economi¬ 
ca stile messicano. Effetto Tequila. È 
la Thailandia l'epicentro di una crisi 
finanziaria in Asia con pericolosi 
strascichi anche in altre piazze fi¬ 
nanziarie? Da quando la banca cen¬ 
trale ha svalutato il bath in rapporto 
al dollaro l'interrogativo serpeggia 
tra governi, banche centrali ed 
esperti. Dopo la Thailandia è tocca¬ 
to alle Filippine lasciar fluttuare il 
peso che ha perso più del 6% del suo 
valore rispetto al dollaro ( 1 dollaro 
vale a Manila 28,8 peso). Nel fine 
settimana, mentre le borse asiatiche 
cadevano, eccetto quella di Hong 
Kong beneficiata dall'Eldorado ci¬ 
nese, la Bank of Indonesia ha allar¬ 
gato la banda di oscillazione della 
rupia. 

Ecco la risposta: l'effetto Tequila, 
con dimensioni e colori asiatici, si 
sta già scatenando. Tanto che il mi¬ 
nistero delle finanze giapponese ha 
deciso di stanziare fino a un miliar¬ 
do di dollari per difendere la valuta 
thailandese, cioè la leva dalla quale 
si diffondono le onde della specula¬ 
zione e della fuga dai mercati asiati¬ 
ci. A molta distanza da Bangkok, a 
Basilea, dove ha sede la Banca dei 
Regolamenti Internazionali, è scat¬ 
tato l'allarme. Dall'altra parte del 
globo, a Washington, nei piani alti 
del Fondo Monetario Internaziona¬ 
le, sono al lavoro gli economisti per 
mettereapuntoun - eventuale - pia¬ 
no di intervento a sostegno di un so¬ 
prassalto dei mercati asiatici che si 
ritiene possibile. 

Secondo i calcoli dell'Unione 
Banche Svizzere la Thailandia po¬ 
trebbe aver bisogno di un aiuto in¬ 


ternazionale di 20-40 miliardi di 
dollari per evitare una dura recessio¬ 
ne. Tanto per dare un'idea, il Fondo 
internazionale per le crisi finanzia¬ 
rie globali costituito dopo la crisi del 
Messico è in grado - sulla carta - di 
rendere disponibili 50 miliardi di 
dollari. 

Secondo l'economista di Singa¬ 
pore Neil Saker, l'economia thailan¬ 
dese crescerà quest'anno di un mo¬ 
destissimo 1% perdendo 5 punti 
secchi. Il Paese non conosce reces¬ 
sione da trent'anni. Il bath ha perso 
in due giorni il 20% del suo valore in 
rapporto al dollaro. E per la prima 
volta dopo tredici anni non sarà più 
legato ad un paniere di monete tra le 
quali il dollaro faceva la parte della 
divisa chiave. 

Così finisce un ciclo. La Thailan¬ 
dia, Tigre asiatica dell'ultima ora, in 
pochi anni è precipitata in una crisi 
le cui proporzioni non sono ancora 
calcolabili. E l'intera regione po¬ 
trebbe molto rapidamente staccarsi 
dal mondo del dollaro. È conve¬ 
niente per i Paesi asiatici mantenere 
le loro valute legate strettamente al¬ 
la divisa americana quando più si 
«regionalizzano» le loro economie? 
E quando la libera circolazione dei 
capitali rende molto costoso (a cau¬ 
sa dei tassi di interesse elevati) il 
controllo del corso delle valute? È 
evidente che questi interrogativi 
valgono anche per il dollaro di 
Hong Kong dopo il ritorno alla Ci¬ 
na. 

La svalutazione del bath può esse¬ 
re un passo verso il consolidamento 
di un blocco monetario regionale 
destinato ad avvantaggiare lo yen e 
Tokyo quale piazza finanziaria in¬ 


ternazionale. Le principali banche 
centrali asiatiche stanno sperimen¬ 
tando da tempo una collaborazione 
nei mercati valutari e finanziari pari 
- se non migliore - a quella dei paesi 
del G7. In Asia si concentra più del 
40% delle riserve valutarie mondia¬ 
li. 

Ci si chiede se il ciclo fortunato 
dei mercati «emergenti» che regala¬ 
no facili profitti sia alla fine. Secon¬ 
do l'economista Kenneth Kurtis, 
che lavora alla Deutsche Bank Asia- 
Pacifico, «quello che abbiamo avu¬ 
to fin qui non sono che petardi pri¬ 
ma dei grandi fuochi di artificio». 
Tutti questi Paesi, aggiunge l'eco¬ 
nomista, «hanno seguito fedel¬ 
mente i consigli del Fondo Moneta¬ 
rio Internazionale legando le loro 
valute al dollaro e hanno tutti le 
stesse caratteristiche: deficit dei 
conti correnti, instabile politica in¬ 
terna, difficoltà strutturali». 

Di qui a dire che le Tigri sono per¬ 
dute ce ne corre: dal punto di vista 
economico è l'alto tasso di rispar¬ 
mio a metterle al riparo da una crisi 
finanziaria di grandi proporzioni, 
dal punto di vista istituzionale è la 
presenza di Stati forti e autoritari a 
puntellare il sistema imprenditoria¬ 
le e bancario. 

Il contagio regionale della febbre 
thailandese è comunque l'argo¬ 
mento del giorno nei ministeri delle 
finanze di tutta l'Asia. L'ondata di 
sfiducia nei confronti dei governi 
asiatici può rendere difficile il pas¬ 
saggio da un modello di crescita 
economica fondato sulle esporta¬ 
zioni ad alta intensità di lavoro a un 
modello fondato sulla specializza¬ 
zione in prodotti ad alta tecnologia 


con trasferimento delle produzioni 
«di massa» in Cina. La crisi di im¬ 
portanti banche e delle tesorerie di 
grandi imprese, insieme ad un calo 
del tasso di crescita, può essere un 
miscuglio pericoloso. In Thailandia 
sono le aziende locali i più aggressi¬ 
vi speculatori: prendevano a presti¬ 
to dollari e oggi si devono coprire 
come possono dal cambio sfavore¬ 
vole. 

La crisi thailandese non è scop¬ 
piata improvvisamente. Per tre me¬ 
si il bath è stato sotto l'attacco degli 
speculatori, non ultimo George So¬ 
ros, i quali hanno capito che la posi¬ 
zione finanziaria del Paese non era 
più sostenibile. Troppe società som¬ 
merse da debiti enormi. Non si trat¬ 
ta solo delle banche, ma anche di 
gruppi imprenditoriali privati, so¬ 
stenuti dallo Stato in vario modo, 
che producono acciaio, semicon¬ 
duttori, chimica. Travolti dall'eufo¬ 
ria per il «boom» delTedilizia, della 
Borsa e dei prestiti facili. 

Ora i giornali asiatici parlano del 
governo guidato da Chavalit Yo- 
gchaiyudh come di una coalizione 
(di sei partiti) caratterizzata da «tec¬ 
nocrati pragmatici» perché hanno 
avuto il coraggio di tagliare il cordo¬ 
ne ombelicale con il dollaro. In real¬ 
tà fino a ieri, questa coalizione di go¬ 
verno è stata considerata dagli orga¬ 
nismi internazionali del tutto inca¬ 
pace di far fronte alla situazione. In 
un solo colpo è arrivata la resa dei 
conti. Una delle economie a crescita 
più veloce al mondo, oltre l'8% an¬ 
nuo negli ultimi dieci anni, ha rive¬ 
lato l'altra faccia del successo: deve 
far fronte contemporaneamente ad 
uno scandalo bancario di dimen¬ 


sioni gigantesche, alla caduta della 
Borsa del 50% in 14 mesi che ha di¬ 
magrito le risorse delle imprese, alla 
diminuzione delle riserve per difen¬ 
dere vanamente la valuta, al calo 
delle esportazioni che ha peggiora¬ 
to i conti conl'estero. 

La svalutazione del bath premie¬ 
rà gli esportatori, ma ogni svaluta¬ 
zione danneggia i grandi gruppi im¬ 
prenditoriali che hanno fondato la 
loro forza e supremazia produttiva 
sulle importazioni di beni interme¬ 
di a basso costo e sull'indebitamen¬ 
to a tassi favorevoli a breve termine 
in dollari. Le grandi «corporation» 
come quella dell'acciaio Sahaviriya 
e Nts, la Thai Petrochemical Indu- 
stry, la Siam Cement sono i sosteni¬ 
tori principali dei partiti della coali¬ 
zione di governo e fino all'ultimo 
hanno resistito alla svalutazione del 
bath. 

La vera malattia thailandese è 
quella del credito facile, dovuto ad 
un eccesso di afflusso di capitali dal¬ 
l'estero (guarda caso come il Messi- 
co) a brevissimo termine, di miliar¬ 
di di dollari presi a prestito che oggi 
si rivelano non ripagabili specie nel 
settore immobiliare. Si calcola che 
le banche siano gravate da debiti 
inesigibili per 20 miliardi di dollari. 
Metà dei prestiti ai privati arriva dal- 
lebanche giapponesi. 

Nel momento in cui si celebra 
Tanno della Grande Cina, la crisi 
thailandese è un brivido per tutta 
l'area. Prestiti facili e orgia immobi¬ 
liarista sono malattie molto comu¬ 
ni nei Paesi del sud asiatico e comin¬ 
ciano a manifestarsi anche in alcu¬ 
ne aree costiere della repubblica po¬ 
polare. 
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Nel Mondo 


L ; aereo con Fuma proveniente dalla Bolivia accolto all'Avana dalle più alte autorità dello Stato 

Giunti a ( uba i resti del «Che» 

La figlia: «È tornato come un eroe» 

Con i resti del Comandante anche quelli di tre dei suoi compagni. Per espresso desiderio della famiglia la cerimonia è stata 
semplice e sobria. Il riconoscimento degli scheletri. In ottobre i resti del «Che» saranno inumati in un mausoleo in costruzione 


Attentati 
negli Hotels 
«Targate Usa 
le bombe» 

Il ministero dell'Interno 
cubano ha detto di avere 
prove attestanti che i 
responsabili degli attentati 
dinamitardi contro due 
alberghi all'Avana, avvenuti 
sabato, provenivano dagli 
Stati Uniti. «Il ministero 
dell'Interno ha prove 
secondo cui le persone 
responsabili di questi fatti, e 
anche i materiali che hanno 
usato, provenivano dagli 
Stati Uniti», si legge in un 
breve comunicato diffuso 
dalla radio statale.il 
comunicato precisa che le 
esplosioni prodottesi nella 
hall degli hotel «Nacional»e 
«Capri» alle 11,35 ora locale 
(le 17,35 in Italia) sono state 
causate da «ordigni 
esplosivi». Tre persone sono 
rimaste ferite in modo lieve 
e vi sono stati danni alle 
finestre e agli arredi degli 
alberghi. I due alberghi 
sono a circa 200 metri l'uno 
dall'altro, nel quartiere 
centrale del Vedado. Ai 
giornalisti non è stato 
consentito di entrarvi dopo 
le esplosioni, ma i danni al 
pianoterra del «Capri» sono 
chiaramente visibili dalla 
strada. Il governo 
americano è intanto 
intervenuto per impedire 
che il dirigente anticastrista 
Ramon Saul Sanchez 
intraprendesse ieri 
un'azione dimostrativa 
nelle acque territoriali 
cubane. Sanchez è stato 
arrestato. Un dirigente della 
sua organizzazione, 
«Movimento democratico», 
ha precisato che «Sanchez 
ed altre persone che si 
trovavano sul battello 
Democrazia sono state 
arrestate e poste in stato di 
detenzione». Ramon 
Sanchez aveva annunciato 
la sua intenzione di partire 
ieri all'alba con una ventina 
di imbarcazioni per arrivare 
in acque territoriali 
dell'Avana, nel punto in cui 
nel 1994 unità marittime 
cubane provocarono 
l'affondamento di un 
rimorchiatore con 41 
persone che stavano 
fuggendo verso le coste 
della Florida. 
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La folla che ha atteso l'arrivo dei resti di Ernesto «Che» Guevara, a Cuba 


David Mercado/Ap 


L'AVANA. I resti di Ernesto Che 
Guevara sono giunti a Cuba sabato 
sera. L'aereo della compagnia «Cu¬ 
bana de Aviacion» è atterrato all'ae¬ 
roporto della capitale alle 20,20, 
quando in Italia erano passate le 
due di notte. Il velivolo era partito 
nel pomeriggio da Santa Cruz della 
Sierra, in Bolivia, con quattro urne a 
bordo, ed aveva coperto in sette ore 
la rotta fino alla base di San Antonio 
de Los Banos, una trentina di chilo¬ 
metri dall'Avana. 

I resti del famoso «comandante» 
sono stati accolti sulle piste dell'ae¬ 
roporto dall'alta dirigenza cubana 
al completo: il presidente Fidel Ca¬ 
stro, suo fratello, il ministro della di¬ 
fesa Raul Castro, e l'intero vertice 
del partito comunista e del gover¬ 
no. Erano presenti anche molti ex 
comandanti della guerriglia castri¬ 
sta, la moglie del Che, Aleida 
March, e i figli Aleida, Celia, Camilo 
e Ernesto. Alle spoglie di Guevara e 
di tre dei suoi compagni sono stati 
tributati i più alti onori militari. 

Una delle figlie di Guevara, Alei¬ 
da, medico come suo padre, ha par¬ 
lato a nome di tutti famigliari dei 
guerriglieri, prima che i loro resti 
fossero ufficialmente consegnati a 
Fidel Castro: «Oltre trent'anni fa - 
ha detto - i nostri padri si separarono 
da noi, partirono per continuare l'o¬ 
pera e gli ideali di Bolivar, di Marti: 


un continente unito e indipenden¬ 
te. Ma non riuscirono a vedere il 
trionfo di questa idea. Erano co¬ 
scienti che i grandi sogni si realizza¬ 
no solo a prezzo di immensi sacrifi¬ 
ci. Non li abbiamo visti mai più e og¬ 
gi ci arrivano i loro resti e non sono 
quelli di vinti, tornano trasformati 
in eroi, eternamente giovani, corag¬ 
giosi, forti e audaci». 

Per espresso desiderio delle fami¬ 
glie, la cerimonia è stata «semplice, 
solenne e sobria», ha riferito ieri la 
stampa locale, l'unica ad essere am¬ 
messa alla cerimonia dell'arrivo del¬ 
le salme. Ai giornalisti stranieri l'ac¬ 
cesso all'aeroporto non è stato con¬ 
sentito. 

I resti del Che, come è noto, sono 
stati scoperti da una équipe di medi¬ 
ci cubani e argentini lo scorso 28 
giugno in una fossa comune nelle 
vicinanze della antica pista d'atter¬ 
raggio di Vallegrande, in Bolivia. 
Oltre al Che, nella fosse erano stati 
sepolti i cubani Alberto Fernandez 
Montes de Oca (detto Pacho), Rene 
Martinez Tamayo (detto Arturo) e 
Orlando Pantoja (detto Olo); i boli¬ 
viani Simeon Cuba (detto Willy) e 
Aniceto Reinaga e il peruviano Juan 
Pablo Chang-Navarro (detto E1 Chi¬ 
no). 

Le autorità boliviane sabato mat¬ 
tina avevano formalmente confer¬ 
mato l'identificazione dei resti. Un 


gruppo di medici, cubani e argenti¬ 
ni, ha esaminato gli scheletri per 
una settimana nell'ospedale giap¬ 
ponese di Santa Cruz della Sierra e 
ha stabilito che lo scheletro numero 
due ritrovato nella fossa comune è 
effettivamente quello del leggenda¬ 
rio guerrigliero. 

Nella cerimonia di sabato sera si è 
reso omaggio anche a Carlos Coello 
(detto Tuma), il primo dei guerri¬ 
glieri cubani i cui resti errano stati ri¬ 
trovati nella stessa zona e translati a 
Cubanel giungo dell'anno scorso. 

In ottobre, in coincidenza con il 
trentesimo anno della loro morte, i 
resti di Ernesto Guevara e dei suoi 
compagni saranno inumati nel 
mausoleo che si sta costruendo a 
Santa Clara, nel centro dell'isola, a 
circa 300 km dall'Avana. La presa di 
Santa Clara fu la più importante 
missione militare compiuta da 
Guevara quando era al comando 
della ottava colonna delle forze di 
Fidel Castro nella Sierra Maestra: 
una battaglia che è stata considerata 
decisiva per la vittoria della rivolu¬ 
zione castrista culminata il 1 gen- 
naiodell959. 

Dopo la presa del potere, Guevara 
fu il numero due di Castro durante i 
primi difficili anni della Cuba post- 
Fulgencio Batista. Furono i tempi 
della furibonda reazione americana 
alla creazione, nei pressi dei propri 


confini, di un regime che subito si 
orientò verso modelli di gestione 
socialista stringendo rapporti stretti 
con l'Unione sovietica di Kruscev. 
La tentata controffensiva america¬ 
na culminò nel famoso tentativo di 
invasione da parte di un gruppo di 
esuli cubani negli Stati Uniti stron¬ 
cata dalle forze armate castriste alla 
Baia dei Porci. 

Dopo la prima fase del governo ri¬ 
voluzionario, Guevara decise però 
di riprendere la via della macchia. 
Salutò il suo compagno di lotta Fi¬ 
del con una lettera rimasta famosa. 
Scriveva il Che: «Altre terre del 
mondo reclamano il concorso delle 
mie modeste forze». Il «comandan¬ 
te» partì così per la Bolivia, arrivan¬ 
do il 3 novembre del 1966 con 17 
compagni per accendere un foco¬ 
laio di guerriglia che, secondo i suoi 
piani, si sarebbe poi esteso a tutta 
l'America latina. 

Il commando di Guevara non riu¬ 
scì però a superare una cinquantina 
di componenti e meno di un anno 
dopo, l'8 novembre del 1967, il Che 
fu catturato nel corso di una imbo¬ 
scata tesa dalle truppe boliviane. Il 
giorno dopo fu giustiziato in modo 
sommario. Le sue mani furono reci¬ 
se e inviate a Cuba perchè si proce¬ 
desse all'identificazione e la morte 
del guerrigliero fosse ufficialmente 
comprovata. 


Eltsin ribadisce il suo «no» alTingresso nell'Alleanza atlantica dei paesi «vicini». Ma Albright non è d'accordo 

Paesi baltici e Nato: Usa e Russia si dividono 

Il segretario di Stato Usa incontra Primakov a Mosca e poi vola a Vilnus. Gli Stati Uniti invitano la Bulgaria a rinnovare le sue forze armate 


Ieltsin ribadisce il suo «no» all'in¬ 
gresso nella Nato dei paesi baltici, 
Lituania, Estonia e Lettonia sfidan¬ 
do il segretario di stato americano, 
la signora Madeleine Albright che a 
Pietroburgo ha confermato che «le 
porte della Nato rimangono aperte 
ai Baltici, come agli altri paesi euro¬ 
pei che hanno sistemi democratici e 
di mercato». Il presidente russo ha 
colto l'occasione di un incontro con 
il presidente finlandese nella resi¬ 
denza in Cardia, dove sta trascor¬ 
rendo le vacanze, per dirsi «scon¬ 
tento» del comunicato in cui il ver¬ 
tice atlantico di Madrid, aprendo le 
porte della Nato a tre paesi, un tem¬ 
po del Patto di Varsavia, ha parlato 
degli stati baltici (definiti dal presi¬ 
dente russo «nuovi») come poten¬ 
ziali membri dell'Alleanza atlanti¬ 
ca. 

Anche il ministro degli esteri Pri¬ 
makov, dopo alcune ore di collo¬ 
quio con la Albright, si è detto con¬ 
trario all'entrata nella Nato dei tre 
paesi baltici aggiungendo che la 
Russia è pronta a dare garanzie per la 


loro sicurezza. «Esiste ora la necessi¬ 
tà - ha specificato il ministro degli 
esteri - di creare un sistema che ga¬ 
rantisca ai paesi baltici sicurezza, in¬ 
dipendenza e sovranità, sistema 
che può essere realizzato con garan¬ 
zie da parte russa o garanzie comuni 
russo-occidentali. Primakov, nel ri¬ 
prendere indicazioni emerse in 
marzo, in occasione del vertice rus¬ 
so-americano di Helsinki, ha anche 
detto che «gli Stati Uniti tengono 
conto» dell'atteggiamento russo 
sulla questione baltica. 

Ma il segretario di stato america¬ 
no, Madeleine Albright, ieri si è re¬ 
cata personalmente a Vilnius per 
tranquillizzare Lettonia, Estonia e 
Lituania in costante ansia per la vi¬ 
cinanza del gigante msso. «Sono 
qui per dire ai popoli baltici - ha det¬ 
to la Albright in una conferenza 
stampa - che la prospettiva dell'Eu¬ 
ropa unita comprende anche voi. E 
la Nato - ha soggiunto - ha specifica- 
mente riconosciuto gli stati baltici 
come aspiranti membri dell'Allean¬ 
za». Il messaggio lanciato dalla Al¬ 


bright in sostanza conferma che i 
paesi baltici sceglieranno in tutta li¬ 
bertà tra l'adesione alla Nato e altri 
modi per garantire la propria sicu¬ 
rezza, indipendentemente dai veti 
più o meno mascherati della Russia. 
Il segretario di stato americano ha 
ricordato anche di avere fatto pre¬ 
sente questa posizione al ministro 
degli esteri, Primakov, incontrato 
precedentemente. 

Nella serata dell'altro ieri la signo¬ 
ra Albright aveva partecipato a Pie¬ 
troburgo al pranzo ufficiale durato 
tre ore, offerto dal ministro degli 
esteri in suo onore. In questa occa¬ 
sione c'è stato anche uno scambio 
di vedute su come individuare e cat¬ 
turare i criminali di guerra della ex 
Jugoslavia. In particolare sembra 
che Mosca non sia soddisfatta del¬ 
l'operazione condotta dalla forza 
Nato in Bosnia , durante la quale 
una persona sospettata di crimini di 
guerra è stata arrestata e un'altra uc¬ 
cisa in uno scontro a fuoco. Prima¬ 
kov ha sottolineato che gli arresti di 
dirigenti serbo-bosniaci, sospettati 


di crimini di guerra possono inde¬ 
bolire la posizione della presidente 
BiljanaPlavsic. 

Infine da segnalare la sollecitazio¬ 
ne degli Stati Uniti alla Bulgaria a ri¬ 
formare le forze armate se vuole en¬ 
trare a far parte dell'Alleanza atlan¬ 
tica. L'invito è stato rivolto da Wil¬ 
liam Cohen, segretario di stato alla 
Difesa, invisita a Sofia, al presidente 
PetarStoyanov. 

L'America - ha detto Cohen - è fa¬ 
vorevolmente impressionata dal 
processo di riforme democratico in 
Bulgaria, compresa la strada intra¬ 
presa verso una libera economia di 
mercato e il rispetto dei diritti uma¬ 
ni. Ora - ha aggiunto - è necessario 
che la Bulgaria abbandoni il suo 
modello militare sovietico e assicuri 
un controllo civile sulle forze arma¬ 
te. Noi riteniamo - ha concluso Co¬ 
hen - che la Bulgaria svolga un ruolo 
chiave nell'aiutare la stabilizzazio¬ 
ne nella regione balcanica, dati i 
confini comuni con Grecia, Tur¬ 
chia, Macedonia, Romania e Ser¬ 
bia».. 


Ulster, scontri 
sabato notte 
Molti feriti 

Diversi agenti delle forze 
dell'ordine sono rimasti 
feriti sabato notte in 
incidenti avvenuti in varie 
città dell'lrlanda del nord, 
dove ieri si erano svolte le 
marce degli orangisti. 
Nella parte settentrionale 
di Belfast bottiglie 
incendiarie e sassi sono 
stati gettati contro la 
polizia, mentre a 
Londoderry sono state 
lanciate anche biglie di 
ferro. A Portadown e a 
Belfast sono stati presi di 
mira gli orangisti che 
tornavano dalle parate. 


Estate senza rincari 

per luce e telefono 


A nche se si tratta di pò* 
che migliaia di lire, le 
prossime bollette dovrebbe¬ 
ro anzi scendere un po’. So¬ 
no I primi effetti delle deci¬ 
sioni della nuova Autorità 
per l’energia. Risparmi, inoltre, sulle chiamate inte¬ 
rurbane e internazionali. Cambia il regolamento di 
servizio: sono tante le novità per gli utenti Telecom. 
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Riforme e sinistro appuntamento mancato 
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Seminario di studio su: 
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Felice Carlo Besostri, Commissione Affari 
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Massimo ViUone, Presidente Commissione Affari 
Costituzionali Senato della Repubblica 

Segreteria Organizzativa: V Commissione Cnel 
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Le Cronache 


l'Unità 



Lunedì 14 luglio 1997 


Regina furiosa 
perle 
vacanze 
di Lady D 

La principessa Diana è di 
nuovo bersaglio di critiche e 
pettegolezzi: stavolta 
perché da venerdì è in 
vacanza sulla Costa Azzurra 
con Mohammed Al Fayed - il 
padrone egiziano dei grandi 
magazzini Harrods di 
Londra - anche se tale 
vacanza non avrebbe alcun 
risvolto sentimentale. Al 
Fayed è un personaggio 
molto controverso, 
soprattutto dopo la 
cosidetta «Mini- 
Tangentopoli sul Tamigi». 

Lui ha denunciato la 
corruzione di alcuni 
deputati conservatori che in 
cambio di soldi hanno 
presentato ai Comuni 
interpellanze in suo favore. 

E si dice che li abbia 
incastrati per vendetta, 
perché il governo 
conservatore di John Major 
gli ha negato la cittadinanza 
britannica. Comprensibili 
quindi l'imbarazzo e lo 
sconcerto a Buckingham 
Palace quando ieri mattina i 
tabloid inglesi hanno 
pubblicato foto in cui si vede 
Diana in compagnia di Al- 
Fayed su un lussuoso yacht a 
bordo del quale ci sono 
anche i figli William e Harris. 
«La famiglia reale - ha 
commentato una "gola 
profonda" di Buckingham 
Palace - non ama le figure 
controverse. C'è profonda 
preoccupazione». Diana 
non ha detto nemmeno al 
principe Carlo che avrebbe 
portato i figli in vacanza con 
la famiglia dell'uomo 
d'affari a Saint Tropez. 


Il morbo di Creutzfeld Jakob probabile causa del decesso. Gli esperti minimizzano 

Allarme mucca pazza in Italia 
Muore una donna a Potenza 

Un altro possibile focolaio di infezione nel senese, questa volta sulle pecore: quattro allevamenti 
sotto stretto controllo. Il ministro Bindi rassicura: «Normale routine, come in altre zone». 


Un messaggio inviato a «Repubblica» 

Il Papa interviene 
per salvare O'Dell 
«La vita dipende 
soltanto da Dio» 


ROMA. Una morte sospetta vicino 
Potenza e un allarme «pecora pazza» 
scattato nel Senese. Torna così, con 
due possibili focolai d'infezione, il 
terrore per le sindromi collegate al¬ 
l'encefalopatia spongiforme bovina, 
meglio nota come «malattia della 
mucca pazza». Gli esperti minimizza¬ 
no. E parlano di «pure ipotesi», co¬ 
munque di due vicende assoluta- 
mente non collegate tra loro. Ma in 
ambedue i casi è stato richiesto l'in¬ 
tervento dello staff dell'Istituto supe¬ 
riore di sanità specializzato nello stu¬ 
dio e nel controllo epidemiologico di 
questo tipo di patologie degenerative 
del cervello che un anno fa, a partire 
dalle ricerche sulla carne di manzo al¬ 
levata in Gran Bretagna, si sospetta 
siano trasmissibili anche da animale 
a uomo. Prima di allora si pensava 
che fossero soltanto ereditarie o por¬ 
tate da agenti infettanti divisi per spe¬ 
cie e legati all'ingestione o al contatto 
con il sistema nervoso centrale di un 
soggetto malato: quindi ingestione 
di cervello, di midollo o di alcune 
ghiandole come ilTimo. 

La donna è morta sabato all'ospe¬ 
dale di Lagonegro di Potenza. Ma la 
diagnosi di «sospetta sindrome di 
Creutzfeldt Jakob» - la sindrome che 
colpisce gli umani - è stata fatta nella 
clinica di scienze neurologiche del li 
policlinico di Napoli, dove la pazien¬ 
te era stata ricoverata per qualche 
tempo nel corso del suo calvario alla 
ricerca di un ospedale in grado di ca¬ 
pire cosa avesse. Cosa fosse quel tre¬ 
molio, quei grandi mal di testa e vuo¬ 
ti cerebrali. Per questo - dal 15 aprile, 
quando si erano iniziati a manifesta¬ 
re i sintomi peggiori - era stata ricove¬ 
rata due volte a Maratea, poi all'ospe¬ 
dale San Carlo di Potenza, a Napoli, 
di nuovo a Maratea e infine a Lagone¬ 


gro, dove è morta. 

La signora aveva 46 anni e viveva a 
Trecchina, in provincia di Potenza. E 
ora le sue cartelle cliniche sono state 
sequestrate dall'autorità giudiziaria. 
Il marito della donna ha infatti pre¬ 
sentato una denuncia penale ai cara¬ 
binieri, è convinto che la morte di sua 
moglie sia un caso di «malasanità», 
che non sia stata assistita a dovere, 
non sia stato fatto tutto il possibile. 
Anche se, purtroppo, la scienza neu¬ 
rologica dice che di fronte alla sindro¬ 
me di Creutzfeldt Jacob, che è pro¬ 
gressiva e mortale, non esistono al 
momento medicine. Mentre resta 
ancora un mistero la modalità di tra¬ 
smissione. Si pensa comunque che 
dal momento del contagio all'esito fi¬ 
nale della malattia possano passare 
decenni. E in ogni caso un tempo ab¬ 
bastanza lungo per consentire all'as¬ 
sessore alla sanità della Basilicata Fi¬ 
lippo Bubbico di tranquillizzare la 
popolazione che «non esiste, al mo¬ 
mento, alcuna relazione con i casi de¬ 
scritti negli ultimi mesi in Gran Bre¬ 
tagna». La sindrome di Creutzfeldt 
Jacob, manifestazione nell'uomo 
dell'encefalite da misteriosi agenti 
patogeni detti «prioni» scoperti di re¬ 
cente dalla scienza medica, è comun¬ 
que sempre esistita. Fu scoperta dopo 
la seconda guerra mondiale tra i can¬ 
nibali della Nuova Guinea. Ma negli 
anni '60 in Europa si trasmetteva an¬ 
che attraverso gli elettrodi di profon¬ 
dità usati dai neurochirurghi e ci so¬ 
no regioni italiane in cui è considera¬ 
ta endemica. L'incidenza sulla popo¬ 
lazione italiana è di un caso su un mi¬ 
lione, cioè 50-60 casi l'anno. E solo 
dopo l'autopsia, che sarà eseguita sul 
cadavere della donna con ogni pro¬ 
babilità domani all'istituto di anato¬ 
mia patologica dell' ospedale San 


Carlo di Potenza, si potrà ragionevol¬ 
mente stabilire se si è trattato o no di 
questa malattia, difficilissima da in¬ 
dividuare altrimenti. 

Quanto all'allarme «pecora pazza» 
scattato a Siena, perora ci sono 2 mila 
pecore in quarantena, cioè quattro 
allevamenti sotto il rigido controllo 
delle autorità sanitarie da cui per il 
momento non è possibile che nessun 
capo sia venduto nè per il mercato in¬ 
terno nè per essere esportato. Persino 
il latte ovino di queste greggi, a mag¬ 
gior cautela, non può essere commer¬ 
cializzato o ingerito. E questa proce¬ 
dura di sicurezza durerà finché non 
saranno terminate le analisi sugli ot¬ 
to esemplari abbattuti alcune setti¬ 
mane fa che avevano manifestato 
comportamenti strani. 

Ieri sull'allarme «pecora pazza» è 
intervenuta anche il ministro della 
Sanità Rosy Bindi. «Oltre agli otto ab¬ 
battimenti di Siena ve ne sono stati 
anche altri in alcuni allevamenti ita¬ 
liani - ha detto - mentre il sequestro di 
ovini in provincia di Viterbo è dovu¬ 
to alla provenienza degli animali dal¬ 
l'Inghilterra e senza il richiesto certi¬ 
ficato sanitario sulla inesistenza di ri¬ 
schi da Scrapie (la sindrome encefali¬ 
ca nelle pecore, ndr)». Il ministro ri¬ 
corda che si tratta di «un normale re¬ 
gime di controlli in corso da aprile». E 
tranquillizza: «Al momento non ci 
sono particolari motivi che possano 
ingenerare preoccupazioni».Le pe¬ 
core delresto sono molto interessanti 
per le ricerche su questa malattia. È 
infatti proprio dai mangimi bovini 
arricchiti da farina di ossa e residui 
neuronali delle pecore che potrebbe 
essersi diffusa l'epidemia nelle muc¬ 
cheinglesi. 


Rachele Gonnelli 


Lecco, due sub 
annegano 
nel lago 

Continuano senza sosta le 
ricerche di due giovani 
subacquei comaschi dispersi 
la sera di sabato nelle acque 
del lago di Lecco. Da ieri 
mattina all'alba i vigili del 
fuoco stanno 

scandagliando, con l'ausilio 
di due telecamere, metro 
per metro, il fondale 
davanti a Mandello per 
cercare di individuare tracce 
di Franco Martines, 28 anni, 
di Cantù, e di Paolo Patanè, 
di 24, di Albavilla. I due, che 
facevano parte di un gruppo 
di sei sommozzatori dell' 
«Erba Club», si erano 
immersi in coppia alle 18.30, 
sabato. Alle 20, non 
vedendoli tornare in 
superficie, gli amici avevano 
dato l'allarme e subito 
erano partite le ricerche. Ma 
le attività dei soccorritori 
sono risultate infruttuose 
perla profondità del 
fondale e per 
l'indeterminatezza del 
luogo in cui potevano 
trovarsi i due 
sommozzatori. Secondo i 
vigili del fuoco, sono 
pertanto possibili tempi 
lunghi perii recupero dei 
corpi dei due giovani. 


ROMA. Il portavoce vaticano Navar¬ 
ro ha ricordato ieri il «desiderio» del 
Papa di rammentare «a qualsiasi per¬ 
sona cui comporterà di decidere della 
vita di Joseph O'Dell che la vita di 
ogni persona dipende soltanto da 
Dio». Navarro ha riferito che Giovan¬ 
ni Paolo II è stato informato sabato 
pomeriggio della richiesta di O'Dell 
che il Pontefice gli sia vicino spiri¬ 
tualmente nel momento estremo, 
qualora venisse confermata la con¬ 
danna a morte fissata per il 23 luglio. 
Il portavoce vaticano ha ribadito che 
«il Papa non entra nel merito della vi¬ 
cenda giudiziaria, chiede solo un atto 
di clemenza e di rispetto della vita 
umana». 

Nel dicembre del '96 papa Wojtyla 
aveva scritto un messaggio personale 
al nunzio a Washington, che lo tra¬ 
smise al presidente Clinton e al go¬ 
vernatore della Virginia George Al¬ 
ien, chiedendo clemenza per O'Dell. 
11 Papa, specialmente dopo la sua en¬ 
ciclica «Evangelium vitae» ha sempre 
proclamato la «intangibilità della vi¬ 
ta umana» e in quell'enciclica ha ri¬ 
dotto a casi estremi e praticamente 
inesistenti, la legittimità per uno Sta¬ 
to ad applicare la pena di morte. Nel 
'92 il Papa aveva chiesto clemenza 
per un altro condannato a morte 
americano, Roger Coleman, che fu 
però poi giustiziato. 

Sabato il Papa, attraverso il porta¬ 
voce della Santa Sede, aveva fatto per¬ 
venire al quotidiano «La Repubblica» 
un messaggio di risposta alla lettera 
che lo stesso O'Dell aveva inviato al 
giornale. In essa dava al condannato 
«l'assicurazione che è sempre nelle 
suepreghiere». 

«Se potessi esprimere ancora un ul¬ 
timo desiderio, sarebbe di sentire la 
presenza spirituale del Santo Padre 


accanto al mio letto, nel momento in 
cui il boia premerà lo stantuffo della 
siringa con il veleno. Prego affinché il 
Papa preghi per me. Prego perchè Egli 
trovi nel suo Cuore il perdono per un 
miserabile come me, come Gesù per 
il ladrone sul Calvario». Questo un 
passaggio della lettera che O'Dell ha 
inviato al quotidiano che ha girato 
l'appello al Papa. O'Dell si professa 
ancora innocente: «Non ho ucciso 
quella povera donna il cui sangue 
sporca le mani di qualcuno che sta in 
questo momento camminando libe¬ 
ro per le strade d'America». « Le prove 
contro di me sono inquinate - scrive 
ancora l'americano condannato a 
morte -forzate, pasticciate». «Nonmi 
rimane altro che ringraziare voi, il 
grande popolo italiano, i vostri lea- 
ders e, soprattutto, la straordinaria 
carità e gentilezza di Sua Santità Papa 
Giovanni Paolo II». 

Lori Urs, la compagna di Joseph 
O'Dell, ha reagito con un grido di 
gioia alla notizia del nuovo interven¬ 
to del Papa a favore del condannato a 
morte. «E meraviglioso», ha detto la 
donna. 

A favore di O'Dell è sceso in campo 
anche il Partito popolare. Il segretario 
romano Lucio D'Ubaldo, ha chiesto 
al sindaco Rutelli di assumere una 
pubblica iniziativa in ordine alla vi¬ 
cenda. 

Famoso in Italia, O'Dell è pratica- 
mente ignoto negli Stati Uniti perchè 
la stampa americana continua ad 
ignorare, o quasi, la sua vicenda, vista 
come una delle tante esecuzioni in 
programma negli Stati Uniti. O'Dell è 
invece sicuramente famoso nel car¬ 
cere di Mecklenburg, dove gli altri de¬ 
tenuti seguono con passione la sua 
battaglia per sfuggire alll'esecuzione 
capitale. 


Claudio Fortunati era precipitato da 50 metri dopo la rottura della fune che lo sosteneva 

Ponza, giallo sulla morte di un operaio 
Incidente sul lavoro o delitto passionale? 

Tra le ipotesi, Tassassimo per motivi di gelosia. La famiglia di Claudio Fortunati è scettica: «Sciocchezze». 
Ma ora sulla corda, che appare tranciata, il sostituto procuratore di Latina ha disposto una perizia. 


LATINA. Potrebbe essere stato ucciso 
per una storia di gelosia l'operaio pre¬ 
cipitato da 74 metri, lunedì scorso, 
lungo la parete di Chiaia di Luna, al¬ 
l'isola di Ponza. È una delle ipotesi al¬ 
la quale sono giunti i Carabinieri del 
comando provinciale di Latina e la 
Procura della repubblica a seguito 
dell'esame sulla corda d'acciaio che si 
è spezzata facendo precipitare Clau¬ 
dio Fortunati di 36 anni. 

L'uomo, originario di Napoli ma 
residente a Narni, lavorava per la so¬ 
cietà «Alpi de. e Co.» di Belluno per 
un'opera di consolidamento della 
parete di Chiaia di Luna, una delle 
spiagge più belle d'Italia. La svolta 
nell'inchiesta sarebbe arrivata dagli 
esami sulla corda e da alcune testimo¬ 
nianze. L'uomo conviveva con una 
ragazza dalla quale aspettava un 
bambino e si sarebbe dovuto sposare 
tra un paio di mesi. Non è ancora 
chiaro se il movente sia la gelosia. 

Di certo si tratta di ipotesi che la¬ 
sciano nel panico i familiari dell'ope¬ 
raio. Non hanno creduto da subito al¬ 
l'incidente, ma adesso i familiari di 
Claudio Fortunati non credono 
nemmeno a un omicidio per motivi 
di gelosia. «Ma quale storia di gelosia - 
dice con un filo di voce Leda Fortuna¬ 
ti, la sorella di Claudio - era tutto a po¬ 
sto, qui da noi e laggiù a Ponza. Sono 
tutte sciocchezze». La signora rivela 
di avere saputo dai giornali le novità 
sulle indagini. «Nessuno ci ha infor¬ 
mati ufficialmente - afferma - e anco¬ 
ra non abbiamo affidato ad alcun le¬ 
gale il compito di seguire per noi l'in¬ 
chiesta. Il dubbio che Claudio non 
fosse morto per un incidente - prose¬ 
gue - lo avevamo sempre avuto, an¬ 
che perché mio marito lavorava con 
lui nello stesso cantiere. Ripeto, il 
dubbio c'è, ma non abbiamo certez¬ 
ze, soltanto dei sospetti e la realtà po¬ 
tremo scoprirla quando arriverà il re¬ 
sponso della magistratura». Ma da 
chi e perché sarebbe stato ucciso 
Claudio? «Non lo so. È una settimana 
che ci ripetiamo le stesse ipotesi che si 
leggono sui giornali, ma non riuscia¬ 
mo a darci una spiegazione ». 

Eros Benedetti, anche lui narnese, 
era uno dei colleghi dell'operaio 
morto. «Lunedì - racconta - l'ho visto 
cadere perché in quel momento sta¬ 


vo lavorando alla base della parete 
sulla quale era Claudio. Lui faceva 
questo lavoro da molto più tempo di 
me, da sei-sette anni, ed aveva espe¬ 
rienza. Non è certo ipotizzabile che la 
caduta sia stata provocata da un suo 
errore». Anche Benedetti non crede 
all'omicidio provocato dalla gelosia. 
«Per me è una stupidaggine - afferma 
- a Ponza lavoravamo 12 ore al gior¬ 
no. Il nostro gruppo viveva in due ap¬ 
partamenti e uscivamo solo per an¬ 
dare a cena. I rapporti tra Claudio e la 
sua compagna? Non gli ho mai chie¬ 
sto nulla, ma mi sembravano otti¬ 
mi». Fortunati ed i suoi colleghi sa¬ 
rebbero dovuti tornare a casa venerdì 
scorso. «Eravamo a Ponza da aprile - 
spiega Benedetti - e lavoravamo se¬ 
condo turni che prevedevano tre set¬ 
timane di lavoro e una di riposo. Ve¬ 
nerdì, poi, i lavori dovevano essere 
sospesi e il nostro gruppo trasferirsi a 
unaltrocantiere». 

Questa misteriosa morte è stata 
l'argomento del giorno a Ponza. 
Mentre gli investigatori cambiano il 
tiro e definiscono «fantasie giornali¬ 
stiche» l'ipotesi di un omicidio per 
gelosia, nella centralissima piazza i 
pareri sono discordanti: «Già all'ini¬ 
zio si era detto di un possibile episo¬ 
dio da non collegare a un incidente - 
ha detto Umberto Prudente, gestore 
di un locale - del resto una corda del 
genere si spezza difficilmente anche 
se pensare a un omicidio sembra fan¬ 
tasia». Intanto investigatori e inqui¬ 
renti precisano che nessun avviso di 
garanzia è stato emesso. E non crede 
all'ipotesi dell'omicidio neanche il 
sindaco, Antonio Balzano: «A me 
non è parso ci fosse nulla di strano. 
Ma siamo in attesa dei pareri sulla 
corda che si è spezzata». Un'altra ipo¬ 
tesi alla quale lavorano gli investiga¬ 
tori è che lo sfregamento della corda 
d’acciaio alla parete di falesia, unito a 
quello con le reti metalliche che ser¬ 
vivano come protezione contro le 
eventuali cadute di massi, nonché 
contro un cavo posto orizzontal¬ 
mente, abbia causato il cedimento 
della corda che sorreggeva Claudio 
Fortunati. La cima sarà ora esaminata 
dal centro investigazione scientifica 
dei carabinieri, mentre il cantiere è 
ancora sotto sequestro. 



La spiaggia di Chiaia di Luna a Ponza 
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A Torino _ 

Rapisce la ex 
e la violenta 
Arrestato 


TORINO. Ha rapito 1' ex fidanzata 
per tre giorni, violentandola e tenen¬ 
dola nascosta in auto senza mangia¬ 
re: è stato arrestato ieri notte a Torino 
con le accuse di sequestro di persona 
e violenza sessuale. Si è conclusa così 
la «fuga d'amore» in Valle di Lanzo di 
Andrea Cenacchi, l'impiegato di 26 
anni che giovedì sera ha prelevato a 
forza l'ex fidanzata ventottenne, al¬ 
l'uscita dal supermercato torinese 
dove lavora e l'ha portata a bordo del¬ 
la propria auto in montagna, in un 
boschetto poco sopra Viù (Torino), 
tenendola sequestrata fino a sabato 
pomeriggio. I genitori della giovane 
avevano subito sporto la denuncia di 
scomparsa, ma fino a quando gli 
agenti della Squadra Mobile di Tori¬ 
no non l'hanno trovata, era stato im¬ 
possibile stabilire se la ragazza si fosse 
allontanata di propria volontà oppu¬ 
re fosse stata rapita. 

La giovane è stata trovata dagli 
agenti sabato pomeriggio, addor¬ 
mentata dentro l'automobile che Ce¬ 
nacchi aveva nascosto in un fitto bo¬ 
sco attraversato da una stradina pra¬ 
ticabile a fatica. L'uomo, che aveva 
tolto le chiavi dal cruscotto dell'auto, 
si trovava poco lontano. Alla vista dei 
poliziotti non si è preoccupato e non 
ha opposto resistenza, convinto di 
non aver fatto alcun male. «Volevo 
solo stare un po’ con lei, che proble¬ 
ma c'è?» sono state le sue prime paro¬ 
le. La ragazza appariva intimorita: al¬ 
tre volte l'ex fidanzato, che lei aveva 
lasciato in aprile, l'aveva percossa per 
convincerla a tornare con lui. Per 
non essere picchiata di nuovo (l'ulti¬ 
ma volta, in giugno, la prognosi era 
stata di 20 giorni), la ragazza aveva 
ubbidito al rapitore e non aveva ten¬ 
tato la fuga. Durante il sequestro, il 
giovane le aveva addirittura permes¬ 
so di fare un paio di telefonate a casa 
per rassicurare i genitori, ma questi, 
insospettiti, avevano comunque de¬ 
nunciato la scomparsa della figlia. La 
relazione fra i due era cominciata alla 
fine dell'estate scorsa. Tutto era anda¬ 
to bene per circa otto mesi, poi An¬ 
drea era diventato eccessivamente 
geloso eia ragazzal'avevalasciato. Da 
quel momento, per la giovane è ini¬ 
ziato un calvario: telefonate, scenate, 
minacce, fino al rapimento. 


Y UNITA WCANZE 


MILANO - Via Felice Casati, 32 
Tel. 02/6704810 - 6704844 


E-MAIL: L UNITA VACANZE@GALACTICA.it 


L’AMLODWO 

VIAGGIO NELLE ANTICHE CflTÀ RUSSE 

(minimo 25 partecipanti) 

Partenza da Milano e da Roma 8 e 22 agosto 
Trasporto con volo Alitalia e Swissair 
Durata del viaggio 10 giorni (9 notti) 

Quota di partecipazione lire 2.590.000 

Supplemento partenza 8 agosto lire 100.000 

Visto consolare (non urgente) lire 40.000 

L’itinerario: Italia/Mosca-Kostroma-Vladimir (Suzdal)-Mosca-Nov- 
gorod-San Pietroburgo/ltalia 

La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali in Italia e 
all’estero, i trasferimenti interni con pullman privati, la sistemazione in 
camere doppie in alberghi a 4 e 3 stelle, la pensione completa, tutte 
le visite previste dal programma, l'assistenza delle guide locali di lin¬ 
gua italiana, un accompagnatore dall'Italia. 



fèr le fèste de riiiLtà 

presso la Cooperativa Soci de l’Unità sono disponibili: 

Manifesti in quadricromia 

Formato 70x100 in quadricromia, fornito nelle quantità da voi desi¬ 
derate solo da sovrastampare con luogo, data e programma della 
Festa. 

CoccardaGratta e Viaggia 

4x5 colori - confezione in scatole da 7.000 - sottoscrizione a premi 
con possibilità di vincere una settimana bianca. 

M ostra "Perché il disastro non se ripeta _ non chiediamo la luna" 

La mostra è composta da 14 manifesti 70x100 in bianco e nero. 
Affronta il problema dell’assetto idrogeologico del territorio e più in 
generale dell’ambiente. 

M ostra "Uomini e alberi" 

La mostra è composta da 23 disegni e vignette 29.7x42 di Rafael 
Borroto umorista cubano. 

Scontri e spettacoli 

Serate di informazione-spettacolo, cabaret, liscio, jazz, animazioni 
per bambini, concerti e attrazioni. 

Per informazioni e prenotazioni 
Cooperativa Soci de l'Unità 
Tel. 051/6340046 - 6340279 - 6342009 EÀx 6342420 
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_ Lunedì 14 luglio 1997 

Violante: 
stop all'odio 
perché cresca 
l'Italia 

Il tema del dibattito era sulla 
fine delle ideologie e i diritti 
di cittadinanza e di identità' 
e il presidente della Camera 
Luciano Violante e' partito 
da un argomento già' 
toccato. 

«Anni fa il mondo era 
spaccato in due e anche I' 

Italia era divisa tra 
antifascisti e anticomunisti. 

Ora la contrapposizione e' 
finita e si deve cercare di 
essere avversari e non 
nemici», ha detto l'altra sera 
alla grande platea della 
festa nazionale di Libera, 
Associazioni contro le mafie 
(piu' di 3.000 persone fino a 
mezzanotte). E la sua 
conclusione e' stata: «Il 
Paese non va avanti se e' 
spaccato da odii». Violante 
ha definito l'antifascismo 
un valore fondante ma ha 
contrapposto al "brandire 
lance e spade" la "ricerca di 
valori unitari" e la "forza di 
chi e' antifascista e porta gli 
altri dalla sua parte, li 
conquista a questi valori". 
«Parlarne in termini 
moderni e' lontano dalle 
vecchie contrapposizioni - 
ha spiegato - ma non lo si 
dovrebbe fare perche' 
questo mette in crisi cose 
consolidate. Pero'a 
spostare le forze e' la 
politica». Come grande 
valore della politica Violante 
ha citato piu' volte la verità', 
"anche se scomoda o 
spiacevole". E una verità' 
spiacevole, per Violante, e' 
quella sulle pensioni: "negli 
anni in cui la società' 
chiedeva soldi e non servizi 
ne sono state date di fasulle, 
come alle imprese sono 
andati aiuti anche non 
dovuti, fino a quando i soldi 
sono finiti". 

«Fino a poco fa nessuno ci 
pensava - ha detto - e per 
noi le pensioni ci sono, ma 
non ci sono per i nostri figli. 
Discuterne pero' vuol dire 
mettere in crisi aspettative, 
guardare un' altra verità' 
spiacevole». Violante si e' 
detto ottimista sul futuro 
dell' Italia ("non siamo un 
Paese grande, ma un 
grande Paese, che e' stato 
capace di superare 
terrorismo, stragi, mafia, 
attacchi spesso ingiustificati 
alla magistratura") che ora 
ha ottenuto successi nella 
macroeconomia (calo dell' 
inflazione e del debito dello 
Stato) e che dovrà' 
ottenerne nella 
microeconomia, perle 
famiglie, i singoli. E questi 
non dovranno consistere 
tanto in beni quanto in 
servizi: «I beni ci sono già' 
nel nord come in Sicilia, 
sono i servizi che sono di 
differente livello». 


La polemica 


Scalfaro: 

Le parole del presidente 

ROMA. Bisogna trovare un punto di 
massimo equilibrio che, insieme, 
sappia essere rispettoso «dei fatti, del¬ 
le sofferenze e anche del senso di 
umanità». Così, ieri, si è espresso il 
presidente della Repubblica, Oscar 
Luigi Scalfaro. Il nodo era quello della 
giustizia. Anzi. Dell'indulto e della 
grazia per i reati di terrorismo. Per¬ 
ché, ricordiamolo, alcune vittime del 
terrorismo hanno minacciato di re¬ 
stituire proprio a Scalfaro le medaglie 
d'oro in caso di un provvedimento di 
indulto. Il Presidente ha risposto sec¬ 
camente che si tratta di un provvedi¬ 
mento di competenza del Parlamen¬ 
to. 

Sì, conferma Giuliano Pisapia, pre¬ 
sidente della Commissione Giustizia 
della Camera. Se sono tre legislature 
che alla questione dell'indulto ci si gi¬ 
ra intorno, mentre veniva rinviata, 
dal punto di vista giuridico dei pro¬ 
cessi e delle condanne inflitte negli 
«anni di piombo», una riflessione 
sulle leggi di emergenza e sulle pene 
attribuite a seguito di quella legisla¬ 
zione, adesso la Commissione ha ter- 


+ 

2 l'Unità La Politica 


L ; avvocato dell'ex pm: risponda pubblicamente su quali «formidabili argomenti» ha usato 

Di Pietro landa la sfida a Berlusconi 
Dinoia: come ha convinto D'Adamo? 


Il Cavaliere: non ha società col mio gruppo, né ha avuto appalti 


MILANO. «Silvio Berlusconi si è van¬ 
tato pubblicamente di aver convinto 
chi sapeva a parlare con i magistrati 
di Brescia. A questo punto, gli chiedo 
pubblicamente di spiegare anche 
quali sono stati i formidabili argo¬ 
menti che egli ha usato per convince¬ 
re Antonio D'Adamo, che fino a po¬ 
chi giorni fa era un uomo tranquillo, 
a cacciarsi in un mare di guai». L'av¬ 
vocato Massimo Dinoia, in nome e 
per conto del suo cliente Antonio Di 
Pietro, ha lanciato ieri questa sfida al 
leader di Forza Italia, che l'altra sera, 
al Tg 4, aveva proclamato: «Mi attri¬ 
buisco il merito di aver cercato di 
convincere chi conosceva certi fatti a 
denunciarli all'autorità giudiziaria». 
Riferimento, poco velato, alle recenti 
«confessioni» dell'imprenditore edi¬ 
le D'Adamo, ex amico e nuovo accu¬ 
satore di Di Pietro, che solo martedì 
scorso, dopo essersi sempre avvalso 
della facoltà di non rispondere, ha 
rotto gli indugi confermando un re¬ 
soconto che già due anni fa aveva 
messo per iscritto in un memoriale, 
consegnato allo stesso Berlusconi. 

Avvocato Dinoia, D'Adamo a 
quanto pare era da tempo al cen¬ 
tro dell'attenzione da parte del 
Cavaliere. Secondo lei D'Adamo 
dunque ha subito pressioni? Lei 
ha alluso alle pressioni economi¬ 
che o ai ricatti di cui ha parlato Di 
Pietro giovedì scorso? 

«Vediamo cosa risponderà Berlu¬ 
sconi. Mi auguro proprio che lo fac¬ 
cia. Per il resto, io non mi permetto 
di alludere a nulla. Mi sono limitato 
a porre una domanda e credo che 
meriti unarisposta. Ebasta». 

Preoccupato per quello che 
D'Adamo può aver detto ai pm? 

«Non mi interessa e nemmeno 
voglio saperlo. Se ha detto la verità, 
noi non abbiamo proprio alcun 
problema. Non c'è nulla da temere. 
Se ha detto bugie, le smonteremo». 

Nell'esposto che avete presen¬ 
tato ai pm di Brescia si parla an¬ 
che dei rapporti tra D'Adamo e 
Berlusconi e del memoriale scrit¬ 
to dal costruttore? 

«Io quel memoriale non l'ho an¬ 
cora visto. E dell'esposto ho già det¬ 
to che non parlo». 

Ieri sera Silvio Berlusconi ha ri¬ 
sposto con un comunicato alle sol¬ 
lecitazioni dell'avvocato Dinoia: 
«Interrogato come teste dai magi¬ 
strati di Brescia - ha spiegato - ho for¬ 
nito loro degli argomenti o meglio 
delle prove formidabili. Prove tali 
da non poter essere messe in discus¬ 
sione né dall'ingegner D'Adamo né 
da altri». «Con l'occasione - ha ag¬ 
giunto Berlusconi - smentisco an¬ 
che alcune false notizie fatte circola¬ 
re ad arte. Non mi risulta che l'inge¬ 
gnere D'Adamo sia socio di società 
collegate in qualche modo al mio 
gmppo né che abbia mai ricevuto 
appalti da società del gmppo Finin- 
vest. L'ingegner D’Adamo è stato, 
una ventina di anni fa, come ho 
avuto modo di ricordare anche ai 
magistrati di Brescia, un dirigente 
del gruppo nel settore delle costru¬ 
zioni». Ulteriore replica di Dinoia: 




«Prendo atto che Berlusconi non mi 
ha voluto rispondere». 

Comunque la curiosità del difen¬ 
sore di Di Pietro sembra far seguito 
alle accuse lanciate giovedì scorso 
da Giuseppe Scozzari, avvocato sici¬ 
liano e deputato della Rete, dopo le 
prime indiscrezioni sul memoriale 
di Antonio D'Adamo. Scozzari disse 
di parlare d'accordo con l'amico 
Antonio Di Pietro. E garantì che 
D'Adamo non è credibile perché è 
in affari col Cavaliere, il quale - nei 
verbali del suo interrogatorio a Bre¬ 
scia del 19 dicembre 1996-raccontò 
di aver favorito D'Adamo «presso 
alcune personalità libiche» e di aver 
cercato anche «di far acquisire dalla 
Mondadori una società di D'Ada¬ 
mo». 

Allora Silvio Berlusconi replicò 
diffondendo il testo integrale di 
quell'interrogatorio, nel quale de¬ 
scrisse D'Adamo come un vecchio 
amico e collaboratore (era stato «per 
diversi anni direttore generale della 
Edilnord», società del gruppo Berlu¬ 
sconi). Disse che il costmttore edile 
si propose più volte, a partire dal no¬ 
vembre 1994 (pochi giorni dopo 
l'invio del primo invito a comparire 
per il Cavaliere, allora capo del go¬ 
verno), come «portavoce» dell'allo- 
ra pm di Mani Pulite («per manife¬ 
starmi - riferisce Berlusconi - una 
particolare vicinanza del dott. Di 
Pietro alla mia parte politica e anche 
nei confronti della mia persona»). 
Col senno di poi, ha raccontato Ber¬ 
lusconi ai magistrati bresciani, si ac¬ 
corse che Di Pietro aveva «un atteg¬ 
giamento contraddittorio». Lo sco¬ 
po, secondo Berlusconi? Primo: 
«Distruggere la mia immagine poli¬ 
tica e pubblica e provocare le mie di¬ 
missioni da presidente del consi¬ 
glio». Secondo: «Essere lui il nuovo 
presidente incaricato». 

Ovviamente Antonio Di Pietro 
ha sempre negato di aver avuto tali 
obiettivi. Gli resta il sospetto che 
D'Adamo si sia venduto a Berlusco¬ 
ni. Mentre il costmtto¬ 
re si sarebbe descritto 
ai pm bresciani come 
una sorta di «banco¬ 
mat» a disposizione 
dell'allora pubblico 
ministero di Mani Pu¬ 
lite. Per il momento 
non trapela nulla sul 
contenuto dell'inter¬ 
rogatorio di 15 ore so¬ 
stenuto l'altro giorno 
a Brescia da D'Adamo, 
che si è aggiunto a 
quello di 12 ore soste¬ 
nuto martedì scorso, 
entrambi segretati. La 
deposizione sarebbe 
stata centrata sui 15 
miliardi provenienti 
dal banchiere italo-elvetico Pier- 
francesco Pacini Battaglia e finiti 
nel 1993, quando Pacini era inquisi¬ 
to da Mani Pulite, a D'Adamo. Paci¬ 
ni presto sarà dai magistrati di Bre¬ 
scia. 


Antonio Di Pietro con il suo avvocato Massimo Dinoia. In basso Marco Pannella Benito Alabiso/Ansa 


Si sciolgono i club «Pannella» 
ma restano la lista e i referendum 


I club Pannella-riformatori si sono sciolti ieri, 
durante il terzo congresso, iniziato a Roma con 
una lunga relazione del tesoriere Paolo 
Vigevano che, a nome della direzione, ha 
tracciato la storia dei cinque anni di attività dei 
club. 

«1992-97: lo 
straordinario 
bilancio della 
resistenza per la 
riforma e per le 
libertà, contro 
gli usurpatori e i 
ladri del regime 
partitocratico». 
E questo lo 
slogan dei lavori 
conclusivi. 
«Oggi non 
scompare un 
partito, ma ne 
nascono 3115», 
così ha detto 
Marco Pannella 
riferendosi al 
numero degli 
iscritti ai club, nel commentare le decisioni 
della direzione. 

«Come avevamo previsto - si legge nella 
relazione di scioglimento - non ci è riuscito di 
essere il partito che da solo potesse fare la 
rivoluzione liberale, la riforma per la seconda 


repubblica. Rifiutiamo di continuare a 
sottoporre poco più di mille partigiani, quali 
noi siamo, alla certezza del massacro. Dunque 
parlare di 3115 partiti non è un espediente 
retorico: lo scioglimento del movimento si può 
trasformare pertutti e da ciascuno di noi in 
riflessione e azione senza il costo della forza 
politica organizzata». 

Resterà comunque aperta la Lista Pannella, che 
permetterà così di salvare il finanziamento per 
Radio radicale, il finanziamento pubblico e il 
contratto elettorale firmato lo scorso anno con 
Berlusconi e che ha suscitato tante polemiche 
che si sono concluse in tribunale, con la 
sconfitta del cavaliere. 

C'è da chiedersi quanto hanno inciso nel 
fallimento di questa esperienza la politica 
selvaggia dei referendum portata avanti 
caparbiamente da Pannella, anche in spregio 
all'evidenza. 

Per esempio, dopo il flop elettorale scorso, 
costato alla collettività molti miliardi, Pannella 
ha annunciato la raccolta di firme per altri 35 
quesiti. Quanta gente riuscirà a raccogliere 
davanti ai suoi banchetti? Quante firme 
otterrà? Riflessioni che evidentemente non 
interessano il guru radicale, che la scorsa 
settimana si è prodotto nella performance 
della distribuzione di soldi in una piazza 
trevigiana, in polemica sul finanziamento 
pubblico e che dovrebbe essere ripreso in altre 
piazze del paese. 


Marco Brando 


An gollista 
scontro tra 
i colonnelli 
di Fini 

«Urso dice che dobbiamo 
smetterla di difendere solo i 
garantiti? Bene, sono 
d'accordo ma auspico che 
questo meccanismo sia 
applicato anche all'interno 
dei partiti, compreso il 
nostro». Francesco Storace 
usa l'arma dell'ironia per 
polemizzare con le 
dichiarazioni di Adolfo Urso 
che ieri sul "Messaggero" 
sottolineava la necessita' di 
trasformare An in un partito 
gollista caratterizzato da 
proposte innovatrici: 
privatizzazioni, flessibilità' 
nel mercato del lavoro, 
possibilità' di licenziare. 
"Dobbiamo smetterla di 
difendere solo i garantiti", 
afferma il portavoce di An il 
quale annuncia che il tema 
del partito gollista animera' 
il dibattito dell'assemblea 
nazionale di An, prevista per 
sabato prossimo. "Mi 
incuriosce che un portavoce 
parli a titolo personale. E 
poi, se Urso annuncia che 
l'assemblea di sabato serve 
a spostare il dibattito dalle 
riforme a chissà' che cosa - 
ha detto Storace - preferisco 
il mare di Capo d'Orlando. 
Vorrei che certe svolte non 
venissero annunciate con 
esternazioni su articoli di 
giornali". 

Maurizio Gasparri, 
considera invece 
"interessanti" le riflessioni 
fatte da Adolfo Urso "a 
titolo personale" sulle 
prospettive di Alleanza 
Nazionale. Il coordinatore 
della segreteria di An non 
condivide invece le critiche 
che vengono da parte di 
Francesco Storace al quale 
ricorda che Urso "si e' 
limitato a indicare alcuni 
obiettivi legati al ruolo 
centrale che il partito ha 
assunto in questa fase 
politica". Gasparri ricorda il 
contributo di An sulle 
riforme costituzionali e il 
consenso che riceve in tante 
parti del paese: "tutto ciò' fa 
del partito una forza 
determinante del Polo e da 
questo bisogna partire per 
costruire la seconda gamba 
del centrodestra. Cosi' 
come il centro del Polo va 
verso la federazione 
liberaldemocratica per 
sottrarre voti all' Ulivo, la 
destra deve raccogliere 
l'area presidenzialista e 
configurarsi come una forza 
gollista". Gasparri assicura 
Storace sul fatto che sabato 
prossimo l'assemblea 
nazionale di An sara' 
centrata sui temi delle 
riforme, «ma un dibattito 
spesso ne sottende un altro 
e nessuno può' impedire di 
far riferimento ad altre 
questioni». 


Un intervento che misuri i fatti, le sofferenze, il senso di umanità 

serve equilìbrio su grazia e indulto 

della Repubblica rilanciano il dibattito sul se, i modi e i tempi di leggi o provvedimenti sul terrorismo 


minato l'esame della proposta di leg¬ 
ge sull'indulto. Naturalmente, un 
conto è se questo testo unico (mette 
insieme cinque proposte di legge) 
viene votato in Commissione (dove è 
sufficiente la metà dei voti), un altro 
se dovesse arrivare in Parlamento, 
dove occorre la maggioranza dei due 
terzi e dunque i tempi rischiano di al¬ 
lungarsi all'infinito. 

Ma il presidente della Repubblica è 
stato chiamato anche a rispondere 
sulla grazia, atto di sua competenza. 
«Di certe cose è meglio non parlare». 
Ha perfettamente ragione, osserva il 
presidente dell'associazione Antigo¬ 
ne, Mauro Palma. «Continuo a essere 
convinto che le ipotesi di grazia in 
quanto intervento personale e par¬ 
ziale, vanno bene quando rappresen¬ 
tano una strategia di accompagna- 
mentoall'indulto». 

Sulla grazia, Pisapia fa osservare 
che va concessa «con un atto unilate¬ 
rale», senza preannunciarla. Crean¬ 
do speranze e aspettative, oppure ria¬ 
prendo delle vecchie ferite. Giusto, 
dunque, da parte del presidente della 


Repubblica considerare la grazia non 
più solo un atto di clemenza ma co¬ 
me «un atto equitativo e riequilibra- 
tivo di condanne». Condanne passa¬ 
te in giudicato. Se con il vecchio codi¬ 
ce la grazia doveva essere chiesta dal 
condannato, adesso può essere con¬ 
cessa d'ufficio, con lo scopo di ristabi¬ 
lire «la giustizia sostanziale». Solo in 
questo modo si evita di discriminare, 
ovvero di compiere un atto «contro¬ 
producente, offensivo, parziale». 

Quello che serve è un provvedi¬ 
mento in grado di far superare le leggi 
sull'emergenza e le pene eccessive da¬ 
te in quel periodo. Ma, aggiunge il 
presidente della commissione Giu¬ 
stizia, pur evitando «le secche di un 
discorso strumentale» bisogna che le 
vittime non siano dimenticate. Per¬ 
ciò, assieme all'indulto «in parallelo 
ma non convergente», Pisapia assie¬ 
me a altri parlamentari, ha proposto 
una legge per modificare i meccani¬ 
smi di tutela delle vittime del terrori¬ 
smo. Su grazia o indulto non accetta e 
si augura che non sorgano schiera- 
menti precostituiti il professore Fran¬ 


co Cazzola. «Posso capire che estre¬ 
mizzino i parenti delle vittime del 
terrorismo, per via del loro dolore, 
ma gli altri dovrebbero evitare il tutto 
bianco o tutto nero. Quanto al presi¬ 
dente Scalfaro, dovrebbe smetterla di 
occuparsi del mondo intero, dedi¬ 
candosi, invece, a quelle che sono le 
sue specificheprerogative». 

Specifiche prerogative? Quando il 
capo dello Stato ha lanciato la frase 
che «comunque, bisogna aver sem¬ 
pre chiaro un concetto di giustizia: 
giustizia è in un senso o nell'altro» 
probabilmente intendeva dire che 
giustizia c'è sia nel caso della condan¬ 
na sia in quello della grazia.E di giu¬ 
stizia si discute rispetto ai detenuti 
nelle carceri per lotta armata che so¬ 
no, tra «rossi» e «neri» 224. Di destra, 
33 e di sinistra 191. Di questi, 130, ol¬ 
tre la metà, non hanno mai usufruito 
dei benefici penitenziari come la se¬ 
milibertà, il lavoro esterno o i per¬ 
messi premio. Sono oltre duecento 
«ex ragazzi» reclusi da 12,15 o 18 an¬ 
ni. L'indulto è un provvedimento 
che diminuisce le pene. Un riequili¬ 


brio tecnico. Claudio Petruccioli, Si¬ 
nistra democratica, si dichiara favo¬ 
revole e precisa che un provvedimen¬ 
to «non individuale, ma collettivo, 
non può che essere di amnistia o di 
indulto». Si tratta di decisione più 
ampia (della grazia) per chiudere 
quel periodo drammatico della storia 
di questo Paese. E però. Se Petruccioli 
si impegna ed è «favorevole a misure 
di questo genere», dice di sentire due 
campanelli d'allarme. Il primo: «Non 
vorrei che si facesse di tutt'erba un fa¬ 
scio». Insomma, no all'accostamen¬ 
to dei reati per terrorismo con quelli 
di Tangentopoli. Non per giustiziali- 
smo ma perché una soluzione così 
confusa «finirebbe per colpire lo spi¬ 
rito pubblico». Il secondo: «Non vor¬ 
rei che, magari inconsapevolmente, 
l'indulto venisse collegato al proces¬ 
so di revisione costituzionale». Que¬ 
sta sorta di cerimonia purificatrice 
per cui si vara la nuova Costituzione e 
insieme l'indulto, non gioverebbe a 
nessuno. Sopratutto alla giustizia. 


Letizia Paolozzi 


DALLA PRIMA 



M: Lo svendono _e in più gli allenatori 
non lo vogliono. È come se a Einstein 
gli avessero detto che siccome in quel 
momento la priorità di sviluppo l'ave¬ 
va il sistema bancario, chi sapeva far di 
conto doveva lavorare in banca. 

G: Einstein bancario? 

M: E Picasso imbianchino... 

G: Ok, ciao. 

M: No no, aspetta! Mi è venuta in 
mente come un lampo una cosa... 

G: Cosa! 

M: Hai smaltito il fuso orario? 

G: Fuso orario? Guarda che sono stato 
a Malta, mica a Lima. 

M: Appunto. Infatti non ti ho chiesto 
se hai limato, ti ho chiesto se hai smal¬ 
tito. A Lima limi, a Malta smaltisci, a 
Chicago... 

G: Ma sei scemo? Ti metti a fare l'a¬ 
vanspettacolo all'alba? Guarda, io ti 
giuro che domani mi faccio cambiare il 
numero di telefono e non te lo do. 

M: Puoi farlo, è la nuova legge sulla 
privacy. Puoi farti togliere dall'elenco 
telefonico. Se va avanti così tra poco le 
presentazioni si faranno stringendosi 
la mano e dicendosi il nome nell'orec¬ 
chio. 

G: Hai finito? 

M: Quasi. L'altro giorno hai visto in te¬ 
levisione la trasmissione di Corrias e 
soci su mani pulite? 

G: Ma se ero a Malta. 

M: E va beh, tanto l'inglese lo sai! No, 
perché mi ha fatto molto ridere una 
cosa... 

G: Avanti!... 


M: Quando è caduto il governo Berlu¬ 
sconi. Han fatto vedere un'intervista. 
Dicono a Berlusconi: «Cavaliere, lo sa 
che Bossi ha detto che se ne è andato 
perché non poteva più essere alleato 
di uno che si avvicina sempre più al 
peronismo?» E Berlusconi: «Guardi, 
quando Bossi parla di peronismo io 
credo che si riferisca alla birra Peroni, 
che è l'unico peronismo che conosce.» 
A me ha fatto molto ridere... Pronto... 
Pronto! 

G: ... Eh? 

M: Dormi? 

G: Adesso no. 

M: Sai una cosa? Non mi dai grandi 
soddisfazioni. Quasi quasi telefono a 
Michele Serra. È sempre così carino... 

G: Ecco, telefona, sveglialo, vedrai co¬ 
me è contento! 

M: Sai, che Michele St Michele non è 
male! È meglio di Gino & Michele. Tu 
per salvare la faccia potresti sempre fa¬ 
re Gino & Gino. Con Santercole. Op¬ 
pure fondi The Gino's, con Santercole 
Latilla, Paoli e Bartali, che anche se 
non sa cantare fa scena. 

G: Pronto...non ti sento più! 

M: lo ti sento benissimo. 

G: E invece io no. 

M: Se mi rispondi mi senti... Va beh, 
ho bell'e che capito... ciao. Attacchi tu 
o attacco io? 

Plik. 

M: Pronto?... Non c'è più amore. Or¬ 
mai c'è solo routine... 


Gino & Michele 
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Gli Spettacoli 


l'Unità2 


Lunedì 14 luglio 1997 


Un'Europa di suoni 
tra Mozart e Rameau 


Innumerevoli i festival estivi europei. Uno spazio notevole, e da 
qualche anno crescente, hanno le esplorazioni del teatro 
musicale del '600 e '700. A Beaune, in Borgogna, sono proposte 
in forma di concerto «Antigone» di Traetta (19 luglio), «Los 
elementos di Literès» (20 luglio) e «Serse» di Haendel (2 agosto); 
alnnsbrucksi rappresentano il «Solimano» di Hasse (16,18,20 
agosto) e «L'opera seria» di F.L. Cassman (26,28,30 agosto), 
entrambe dirette da René Jacobs, mentre a Edimburgo N. 
McGegan dirige la comica «Platèe» di Rameau e nel teatrino di 
Drottingholm a Stoccolma si ripropone dal 2 agosto l'«Orfeo» di 
Luigi Rossi. Ma Edimburgo non si limita all'età barocca: anche qui 
viene rappresentata la prima versione del «Macbeth»di Verdi 
(12 e 15 agosto) e una «zarzuela» di T. Breton, «La verbena de la 
paloma» (17,18 e 19 agosto). In area austro-tedesca c'è il 
consueto contrasto tra la rigorosa tradizione esclusivamente 
wagneriana di Bayreuth (dove per l'ultima volta si può vedere il 
«Tristano» con la regia di Heiner Muller) e la varietà del festival di 
Salisburgo, quest'anno particolarmente fitto di proposte da 
Mozart alla musica d'oggi. Di Mozart il Festival propone la prima 
e l'ultima opera seria, «Mitridate re di Ponto» e «La clemenza di 
Tito», e inoltre «Lucio Siila», «Il ratto dal serraglio», «Il flauto 
magico». Di eccezionale rilievo è il «Wozzeck» di Berg, 
meravigliosamente diretto da Claudio Abbado con la geniale 
regia di Peter Stein. C'è una nuova versione del «Grand 
Macabre» di Ligeti con la regia di Peter Sellars, mentre Bob 
Wilson è regista del «Pelléas et Melisande» di Debussy. 


Tante opere 
e grandi 
interpreti 
in giro 
per ritalia: 
Muti 

e Sciarrino 
ma anche 
Battiato 
e Garbarek 


Riccardo Muti 
è uno 
dei grandi 
protagonisti 
dell'estate 
«classica»: 
musica 
e concerti 
in tutta 
Italia 





Evergreen e rarità 
nei mille concerti 
di luglio e agosto 


In luglio e agosto le normali stagio¬ 
ni concertistiche e d'opera sono in 
vacanza, ma per gli appassionati di 
musica classica non mancano festi¬ 
val e altre manifestazioni, nei luoghi 
più diversi, spesso attraenti di per sé, 
con proposte che spaziano dalla raffi¬ 
nata rarità allo spettacolo popolare 
all'aperto, dalla tematica esclusiva- 
mente monografica alla massima va¬ 
rietà di elementi. 

Così, se Pesaro deve la propria vita¬ 
lità proprio alla concentrazione sulla 
riscoperta di opere dimenticate o po¬ 
co note di Gioacchino Rossini, altri 
festival si presentano molto sfaccet¬ 
tati toccando ambiti e generi diversi. 
È sempre stato così, ad esempio, nel 
caso del Festival di Spoleto, che si è 
concluso ieri, annunciando per l'an¬ 
no prossimo La volpe astuta di Leos 
Janacek in apertura e la Sprìng Sym- 
phony di Benjamin Britten in chiu¬ 
sura, e così è anche a Ravenna. 
Qui, dopo i concerti dedicati a 
Kancheli, Mansurian, e alla musica 
«transcaucasica» d'Armenia e di 
Georgia, in questi giorni sono 
ospitati i complessi del Teatro Ma- 
rinskij di San Pietroburgo diretti 
da Valerj Gergiev. Oltre alla visio¬ 
naria «sinfonia drammatica» Ro¬ 
meo e Giulietta di Berlioz, Gergiev 
ha diretto il Boris Godunov di Mu- 
sorgskij nella prima versione del 
1868-69. Fra i concerti va segnala¬ 
to quello di Riccardo Muti con la 
Filarmonica della Scala che da Ra¬ 


venna si sposta, stasera, a Sarajevo, 
per gettare tra le due città «un 
ponte di amicizia attraverso l'A¬ 
driatico»: in programma la Terza 
di Beethoven e grandi pagine cora¬ 
li di Schubert e Brahms. 

Grazie alla coproduzione con il 
Teatro Comunale di Bologna e con 
l'Opera di Roma, il Festival di Ra¬ 
venna propone anche una delle 
opere del giovane Verdi che oggi 
sono considerate di notevole inte¬ 
resse, pur presentando caratteri di¬ 
scontinui e in parte anche con¬ 


traddittori, Attila, diretto da Gary 
Bertini con regia e scene di Pier 
Luigi Pizzi (20, 23 e 25 luglio). 

Uno spettacolo insolito e at¬ 
traente è proposto dal Teatro Mas¬ 
simo di Palermo nel cortile di Pa¬ 
lazzo Steri: si basa su madrigali e 
monodie di diversi autori, da Gia- 
ches de Wert a Claudio Montever¬ 
di a Sigismondo d'india, tutti ispi¬ 
rati alla Gerusalemme liberata di 
Tasso, alle vicende di Armida, Er¬ 
minia, Clorinda e Tancredi, Sofro¬ 
nia e Olindo. 


Tasso è uno dei poeti prediletti 
dai musicisti della fine del Cinque¬ 
cento e del primo Seicento, e l'idea 
di inventare una drammaturgia su 
alcuni dei loro capolavori può 
condurre ad esisti molto suggesti¬ 
vi. Dirige Gabriel Garrido, la regia 
è di Marina Spreafico (repliche il 
15, 16 e 17 luglio). Le manifesta¬ 
zioni estive del teatro palermitano 
proseguono nel bellissimo am¬ 
biente del Teatro di Verdura, dove 
tra il 5 e il 12 agosto Karl Martin 
dirige una delle più affascinanti e 
pungenti operette di Offenbach, 
Orfeo all'inferno. 

Anche quest'estate, tuttavia, la 
patria italiana dell'operetta si con¬ 
ferma Trieste, dove prosegue il fe¬ 
stival, unico in Italia, dedicato a 
questo genere: dopo la Vedova alle¬ 
gra, è già in scena dall'11 luglio La 
principessa della Csardas di Imre 
Kàlmàn (16,19, 25 e 27 luglio), cui 
segue dal 26 luglio al 3 agosto II 
paese dei campanelli di Virgilio Ran- 


zato. 

Molte manifestazioni iniziano 
nella seconda metà di luglio. A Fa¬ 
no il festival diretto da Battiato, «Il 
violino e la selce», è stato inaugu¬ 
rato ieri sera da Gavin Bryars. E il 
16 luglio inizia la Settimana Musi¬ 
cale Senese, che rende omaggio fra 
l'altro ai settant'anni di Franco 
Donatoni e propone il Rodrigo di 
Haendel e l'ironico Varieté di Ka- 
gel. 

Dal 19 al 27 luglio si svolge il 
Mittelfest a Cividale: il 19 Jan Gar¬ 
barek e lo Hilliard Ensemble sono 
protagonisti di un incontro incon¬ 
sueto della cui suggestione ha già 
offerto esempi un cd della ECM (il 
loro concerto sarà ripetuto a Mila¬ 
no il 22 luglio); poi il 20 lo Hilliard 
Ensemble riscopre antiche musi¬ 
che dei codici cividalesi, il 23 lu¬ 
glio Giora Feidman, il grande clari¬ 
nettista Klezmer, si unisce al Quar¬ 
tetto Arditti per suonare la musica 
di Betty Olivero per lo storico film 


Der Golem di Paul Wegener, e infi¬ 
ne il 26 luglio è attesa una novità 
ssoluta di Salvatore Sciarrino, Il 
rchio tagliato dei suoni, per quat- 
flauti solisti e cento flauti mi- 
anti. I solisti si dispongono agli 
goli della chiesa di San France- 
o, i «flauti migranti» tagliano 
'ambiente in diagonale e dal loro 
movimento nello spazio dovrebbe 
nascere un avvenimento musicale 
di non comune suggestione. 

Novità anche al Festival di Mon¬ 
tepulciano (26 luglio-10 agosto): il 
27 e 28 luglio vengono presentati 
due lavori di Sylvano Bussotti, Let¬ 
tura del Tieste (da Seneca) e La Sati¬ 
resca, definita dall'autore «operina 
sciocca (senza canto come una 
pantomima) in cinque balletti e 
due bis». Fra le altre proposte, Il vo¬ 
lo transoceanico di Kurt Weill e l'o¬ 
pera per bambini Costruiamo una 
città di Hindemith. 

Si svolgono in luglio e in agosto 
gli spettacoli estivi all'Arena di Ve¬ 
rona, che quest'anno oltre all'im¬ 
mancabile Aida propone Macbeth e 
Rigoletto di Verdi, Madama Butterfly 
di Puccini, Carmen di Bizet. Dal 26 
luglio al 14 agosto gli spettacoli 
pucciniani di Torre del Lago sono 
Tosca e Madama Butterfly. Tre titoli 
di grande popolarità sono in car¬ 
tellone anche nel suggestivo spa¬ 
zio dello Sferisterio di Macerata: 
Faust di Gounod diretto da Renzet- 
ti (dal 20 luglio), Nabucco di Verdi 



Rossini 
in versione 
festival 


In un percorso ideale da 
Verona a Martina Franca si 
potrebbe approfondire la 
conoscenza di uno dei primi 
capolavori di Verdi, 
«Macbeth». Quest'opera, 
composta nel 1847 per 
Firenze, fu il suo primo 
incontro con un testo di 
Shakespeare, cui il 
compositore si accostò con 
particolare impegno e con 
esiti di primissimo piano. 
Molti anni dopo modificò la 
partitura perla 
rappresentazione dell 865 a 
Parigi; ma la prima versione 
contiene già intuizioni 
originalissime: perciò non è 
necessario essere specialisti 
perfarsi coinvolgere 
dall'interessante proposta 
del Festival della Valle d'Itria 
a Martina Franca, dove viene 
rappresentata la prima, un 
po' acerba ma fascinosa 
stesura del «Macbeth» che a 
Verona è invece in scena 
nella versione definitiva. 
Situazione del tutto diversa 
per le due opere di Rossini 
intorno alla vicenda di Mosé 
e della fuga degli ebrei 
dall'Egitto: anni fa al Rof di 
Pesaro si vide che il 
dimenticato «Mosé in 
Egitto» (Napoli 1818) aveva 
una ben definita autonomia 
rispetto al «Moise et 
Pharaon» (Parigi 1827), che 
ne è un rifacimento in una 
lingua diversa e con 
differenti caratteri 
drammaturgici, come si 
potrà constatare in agosto a 
Pesaro. 


(dal 26) e Lucia di Lammermoor di 
Donizetti (dal 2 agosto), diretta da 
Lu Ja con le scene di Svoboda e la 
regia di H. Brockhaus. 

Lo spettacolo all'aperto non 
comporta la rinuncia a proposte 
rare: quest'anno nel cortile di Pa¬ 
lazzo Ducale a Martina Franca so¬ 
no in scena il 25 e 27 luglio l'affa¬ 
scinante prima versione del Ma¬ 
cbeth di Verdi (1847), il 28 e il 30 la 
versione francese (1839) di Lucia di 
Lammermoor, infine il 7 e 9 agosto, 
la prima rappresentazione moder¬ 
na di Armida immaginaria di Cima- 
rosa. 

Fra gli spettacoli d'opera nel me¬ 
se di agosto si impone con decisi¬ 
vo rilievo il Festival Rossini di Pe¬ 
saro: quest'anno lo spettacolo 
nuovo è Moise et Pharaon, il rifaci¬ 
mento francese del Mosé in Egitto 
napoletano, diretto il 9, 13, 17 e 
21 agosto da Vladimir Jurowski, re¬ 
gia di Graham Vick. Vengono ri¬ 
presi inoltre II signor Bruschino (10, 
14,18 e 22 agosto) e II barbiere di Si¬ 
viglia (12, 16, 20 e 24 agosto). Da 
non dimenticare assolutamente 
infine la data del 18 agosto: a Bol¬ 
zano inizia la tournée della Gustav 
Mahler Jugendorchester fondata 
da Claudio Abbado, un'orchestra 
che in questa occasione sarà diret¬ 
ta per la prima volta da Pierre Bou- 
lez. 


Paolo Petazzi 


NEW YORK. I polizieschi tv si ferma¬ 
no di solito alle soglie del carcere, 
quando detective sadici o avvocati 
premurosi avvertono un pregiudica¬ 
to del destino che lo attende una vol¬ 
ta «dentro»: umiliazioni, violenze e 
stupri. Ma al pubblico americano co¬ 
modamente seduto in poltrona non 
erano mai state mostrate le scene più 
orribili del mondo dietro le sbarre. Fi¬ 
no allo scorso weekend. Quando la 
rete via cavo Hbo ha rotto il tabù e ha 
aperto una finestra sullo scenario da 
incubo che è la vita in un carcere di 
massima sicurezza con la prima pun¬ 
tata di Oz, soprannome dell'Oswald 
Maximum Security Prison. 

Strano che si sia atteso tanto per 
produrre un telefilm sul carcere, 
luogo che, per definizione, contie¬ 
ne tutti gli elementi essenziali di 
un dramma avvincente, dal sesso 
alla violenza al conflitto razziale e 
religioso. L'hanno capito Barry Le- 
vinson e Tom Fontana, creatori 
della popolare serie Homicide, che 
con Oz sono riusciti a soddisfare il 
voyeurismo del pubblico. Ma a 


LA NOVITÀ 


Per la prima volta un serial mostra al pubblico la realtà brutale delle prigioni 

Orrori in carcere, un film tv sconvolge 1 ; America 

Stupri, omicidi, efferatezze varie: «Oz» non risparmia niente allo spettatore. E riapre il dibattito sull'istituzione carceraria negli Usa. 


parte lo svolgimento veloce, a vol¬ 
te mozzafiato, hanno anche cerca¬ 
to di trasmettere un messaggio so¬ 
ciale estremamente importante, le¬ 
gato a questioni cruciali per la giu¬ 
stizia americana: non l'alternativa 
classica tra punizione o riabilita¬ 
zione, ma una, un po' più compli¬ 
cata, tra punizione e redenzione. 

I detenuti di Oz devono scontare 
lunghe condanne, qualcuno l'er¬ 
gastolo, senza alcuna possibilità di 
sconti di pena. Il direttore dell'uni¬ 
tà sperimentale chiamata «Eme- 
rald City» parla di riabilitazione 
con il suo superiore, ma in realtà si 
riferisce a qualcosa d'altro. Usando 
il bastone e la carota vuole cam¬ 
biare il comportamento dei dete¬ 
nuti non tanto, specie nel caso de¬ 
gli ergastolani, per aiutarli a rein¬ 
serirsi nella società, ma «perché 
diano un valore positivo alla pro¬ 
pria vita». In poche parole, vuole 
«aiutarli» a guadagnarsi la salvezza 
delTanima. 

La stessa filosofia è condivisa da- 
personaggi reali del mondo peni- 



Nicolas Cage nel film «Con Air», che si svolge in un supercarcere 
come la serie tv «Oz» 


tenziario americano, come Buri 
Cain, il direttore del carcere di 
massima sicurezza della Louisiana. 
Ed è lo stesso principio che fa dor¬ 
mire sonni tranquilli ai cristiani 
favorevoli alla pena capitale, cioè 
la convinzione che la punizione 
debba essere un misto di risarci¬ 
mento alla società e redenzione 
del criminale. 

Le avventure di Oz sono facil¬ 
mente prevedibili, ma non per 
questo meno avvincenti. Cosa suc¬ 
cede a un delicato e occhialuto av¬ 
vocato, in carcere per aver ucciso 
un passante mentre guidava in sta¬ 
to di ubriachezza? Inevitabilmente 
diventa il giocattolo sessuale di un 
detenuto molto più duro di lui, un 
criminale neo-nazista che, tra uno 
stupro e l'altro, trova anche il tem¬ 
po di fargli sulla natica una brucia¬ 
tura forma di svastica. Natural¬ 
mente il detenuto più autorevole è 
Kareem Said, un mussulmano ne¬ 
ro, dentro per terrorismo, capace 
di tale autocontrollo da spaventare 
a morte i criminali comuni. Meno 


prevedibile è la storia centrale del 
primo episodio, quella di un gio¬ 
vane killer mafioso, Dino Ortola¬ 
ni, prigioniero della sua inconteni¬ 
bile rabbia. Il suo padrino, un boss 
spesso avvolto in un accappatoio- 
vestaglia come se fosse nel salotto 
di casa, lo avverte che «in posti co¬ 
me questi i bravi ragazzi comanda¬ 
no con la testa», ma i pugni di Di¬ 
no sembrano non avere alcun col- 
legamento con la sua testa. Sotto 
la doccia, quasi ammazza un nero 
che gli ha fatto delle proposte 
oscene. Il direttore lo confina nel 
padiglione dei malati di Aids a 
svolgere funzioni di infermiere tra 
tossicodipendenti e omosessuali, 
in una sorta di contrappasso dan¬ 
tesco per la sua omofobia. Ma è lì 
che Dino fa la sua prima scelta 
morale, accettando di aiutare un 
malato a morire. Subito dopo tro¬ 
va la morte anche lui: a bruciarlo 
vivo è un nero, pagato da un ma¬ 
fioso irlandese e da un poliziotto 
corrotto, sempre irlandese, e dun¬ 
que più fedele al gruppo etnico 


che alla legge. 

Oz è un compendio di vita carce¬ 
raria che ricorda in modo dram¬ 
matico la funzione, le incongruen¬ 
ze e la futilità del sistema penale. 
Anche nella «Emerald City» gover¬ 
nata con i mezzi più sofisticati del¬ 
la tecnologica moderna, dove le 
celle hanno mura di vetro e le 
sbarre sono uno stato delTanima 
più che una realtà, la vita non è 
tanto allegra. Contenitore di per¬ 
sonaggi violenti, perfino psicopati¬ 
ci come quello che ha ucciso i ge¬ 
nitori e poi ha bollito la testa del 
padre per mangiarsela, il carcere di 
massima sicurezza è un’istituzione 
irrinunciabile. Ma è anche, inevi¬ 
tabilmente, un livellatore: tutti, 
prima o poi, scendono al livello 
dei peggiori criminali. Nulla di 
nuovo. Nuova e interessante è la 
concezione tipicamente americana 
della pena: sono i progressisti, più 
che i cappellani, a voler salvare l'a¬ 
nima dei criminali. 


Anna Di Lellio 
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Prove di Mondiale 
per Ato Boldon 
19.77 nei 200 

Mondiali alle porte e Ato Boldon 
inizia a scaldare i muscoli. Il 
velocista di Trinidad è stato il 
protagonista del meeting di 
Stoccarda vincendo i 100 metri 
in 9.90 e ottenendo il record 
mondiale stagionale nei 200 con 
un fulminante 19.77. Nella stessa 
riunione migliore prestazione 
dell'anno della cubana Quirot 
negli 800 (1:55.78), 
delTamericano Alien Johnson 
nei 110 hs (12.97) e del tedesco 
Tim Lobinger nell'asta (5.92 m). 
Al meeting di Formia vittoria nei 
100 del nigeriano Ogunkoya 
(9.97) e record europeo nell'asta 
femminile dell'ucraina 
Balakhanova (4.35 m). 


PIT STOP 

Ci aiuti 
Nancy 
Brilli... 


GIORGIO FALETTI 


P ER PRIMA le Williams. 
Se è vero che errare è 
umano e perseverare 
èdiabolico, allora in quella 
sq uad ra ci deve essere 
Satana in persona. 
L'adamantina assiduità con 
cui i box dell'amico Franksi 
trasformano in una 
autentica palestra 
d'ardimento delle idiozie 
ha ben pochi paragoni nel 
mondo contemporaneo. È 
come se: 

-Gualtiero Marchesi 
entrasse in cucina e 
realizzasse i piatti migliori 
del la sua vita d i cuoco nel 
giorno di chiusuradel 
ristorante, 

-dopo aver trasmesso le tre 
serate del Festival di 
Sanremo il regista si 
accorgesse d i averlo fatto 
con le telecamere spente; 
-dopo ver portato a cena 
C laud ia Sch iffer ed averla 
into ntita d i paro le e d i 
violini, dopo averla vista 
cedere illanguidita alla 
mag ia di una notte stellata, 
dopo averla portata a casa 
ed averla vista sg usciare dai 
vestiti come Venere dal 
mare, dopo averla 
sollevata tra le braccia ed 
averla deposta, vestita solo 
di un leggero strato di pelle 
d'oca, su lenzuola di raso, 
uno prendesse un cuscino 
ed un plaid ed andasse a 
trascorrere la notte sul 
divano in salotto. Secondo 
me, FrankWilliams 
dovrebbe vietare ai suoi 
meccanici di lavorare 
mascherati, perdueowi 
motivi: prima di tutto per 
togliersi il sospetto che in 
realtà a combinargli tutti 
'sti casini siano i meccanici 
di un’altra squadra che 
arrivano lì travestiti e in 
seconda analisi, se sono 
proprio i suoi che lo fanno, 
almeno di può levare la 
soddisfazionedi vederli in 
faccia mentre gli stanno 
rubandolo stipendio. 

Poi la Ferrari. 
Seèvero,comeancora 
dicono, che la fortuna è 
cieca ma la sfiga ci vede 
benissimo, ieri a 
Silverstone,TheSfaiga, per 
dirla airinglese, aveva 
l'occhio spalancato, lo 
sguardo del falco e, al 
posto della tradizionale 
cornucopia, reggeva in 
mano una peretta da 
clistere. Il che fa dedurre 
che, oltre ad una bella 
vista, la megera in 
questione ha anche una 
bella mira, per centrare 
q uei d ue sederi ni fra tanti 
che ce n'erano. Si vede che 
il rosso aiuta... 

Discorso a parte per 
GastoneVilleneuve. Mi par 
divederla, Nancy Brilli, 
nello spot famoso, che 
sollevala benda ed al 
telefono mormora stupita; 
«Ma come, anche la 
domenica? E chi è 'sto 
Villeneuve?». Non vorrei 
sem brare quello che sa 
tutto, però se alle Ferrari 
assumessero quel 
Colasanti lì... 



Jacques Villeneuve (Williams) 
lh28'01"665 inedia 206,703 knVh 

J. Alesi (Benetton) a 10"205 



D. Coulthard (McLaren) a 31"229 


R. Schumacher (Jordan) a 31"880 
D. Hill (Arrows)_a l'l3"552 


Li 

Totale punti 

Australia 

Brasile 

Argentina 

San Marino 

Monaco 

Spagna 

Canada 

Francia 

Inghilterra 

Germania 

Ungheria 

Belgio 

Italia 

Austria 

Lussemburgo 

Giappone 

Portogallo 

M. Schumacher 

47 

6 

2 

- 

6 

10 

3 

10 

10 

- 

- 


- 

- 


- 


- 

J. Villeneuve 

43 

- 

10 

10 

- 

- 

10 

- 

3 

10 

- 


- 

- 


- 


- 

J. Alesi 

21 

- 

1 

- 

2 

- 

4 

6 

2 

6 

- 


- 

- 


- 


- 

H. Frentzen 

19 

- 

- 

- 

10 

- 

- 

3 

6 

- 

- 


- 

- 


- 


- 

E. Irvine 

18 

- 

- 

6 

4 

4 

- 

- 

4 

- 

- 


- 

- 


- 


- 

0. Panis 

15 

2 

4 

- 

- 

3 

6 

- 

- 

- 

- 


- 

- 


- 


- 

D. Coulthard 

14 

10 

- 

- 

- 

- 

1 

- 

- 

3 

- 


- 

- 


- 


- 

G. Berger 

10 

3 

6 

1 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 


- 

- 


- 


- 

M. Hakkinen 

10 

4 

3 

2 

1 

- 

- 

- 

- 

- 

- 


- 

- 


- 


- 

G. Fisichella 

8 

- 

- 

- 

3 

1 

- 

4 

- 

- 

- 


- 

- 


- 


- 

J. Herbert 

7 

- 

- 

3 

- 

- 

2 

2 

- 

- 

- 


- 

- 


- 


- 



Ferrari 

65 


Williams-Renault 

62 


Benetton-Renault 

35 


McLaren-Mercedes | 

24 


Prost-Honda 

16 


Jordan-Peugeot 

15 



Silverstone stregata per le Ferrari: il tedesco costretto al ritiro quando era nettamente in testa. Fuori anche Irvine 


I freni bloccano Schumi 
Vìa libera per Villeneuve 


DALL’INVIATO 


SILVERSTONE. Che brividi per Jac¬ 
ques Villeneuve! Il canadese porta a 
casa, da grande campione, il Gran 
Premio di Gran Bretagna dopo una 
gara sofferta, elettrizzata da colpi di 
scena e dal rischio di squalifica. Il pi¬ 
lota biondo platino della Williams 
infatti è stato penalizzato per un Gp 
per non aver rispettato, al secondo gi¬ 
ro, la distanza regolamentare tra la sa- 
fety car e la sua vettura. La squalifica è 
stata sospesa per una gara. Ma Ville¬ 
neuve non ci pensa e si gode la vitto¬ 
ria. Sabene che dopo il forfait di Mon¬ 
treal ed i miseri i tre punti conquistati 
in Francia, ieri si è riscattato: la quarta 
vittoria della stagione gli ha consen¬ 
tito di accorciare le distanze dal lea¬ 
der del mondiale, Michael Schuma¬ 
cher (4 7 punti contro 43). 

Il tedesco della Ferrari, dopo una 
gara perfetta durata 38 giri, è stato co¬ 
stretto ad abbandonare per colpa di 
un cuscinetto della ruota posteriore 
sinistra. Stessa sorte per Irvine (che si 
è ritirato al 44esimo giro) per la rottu¬ 
ra del semiasse posteriore. Si piange 
alla Ferrari, si ride alla Benetton: il 
doppio podio (Alesi secondo, il gio¬ 
vane Wurz terzo) nessuno se lo aspet¬ 
tava... 

Ma andiamo con ordine. Come da 
copione, dopo una sessione di quali¬ 
fiche nel segno delle Williams, Ville¬ 
neuve e Frentzen si sono presentati in 
prima fila alla partenza. Dietro di lo¬ 
ro, una McLaren e la Ferrari di Schu¬ 
macher. I primi guai arrivano per la 
Williams alla partenza: Frentzen è co¬ 
stretto a partire dall'ultima fila e, su¬ 
bito dopo, si ritrova. Al via poi il tede¬ 
sco della Ferrari infila il corridoio giu¬ 
sto e mette le ruote dietro al canadese. 
Subito dopo la partenza il soltio Ka- 
tayama (Minardi) si ritrova testacoda 
davanti al traguardo. Posizione peri¬ 
colosa. Entra la Safety Car, in attesa 
che un carro attrezzi tolga di mezzo la 
vettura dei giapponese. 

Al 4° giro si riprende sempre col 
duetto Villeneuve-Schumacher che 
spinge sull'acceleratore. Schuma¬ 
cher gira più veloce e comincia a far 
segnare giri veloci. Al 9° giro il distac¬ 
co dei due dalle McLaren è di sette se- 
II ritiro di Michael Schumacher Paul Hackett/Reuters condi. Ma è chiara la strategia di gara: 




Jacques «Anche la Rossa 
si rompe. Per fortuna... » 


«È stata una grande vitto ria, ne avevamo proprio bisogno». Un 
rag g iante Jacq ues Villeneuve sai uta così la sua q uarta vitto ria 
stagionale, un successo che lo rimette in piena corsa perii 
mondiale piloti. M ichael Schumacher, leader della classifica, ha 
appena tre punti più di lui e ieri non ha finito la gara a causa di un 
problema al cuscinetto del freno posteriore sinistro. «Lo scorso 
anno capitava loro abbastanza spesso, quest'anno non gli era 
mai successo», ha detto Villeneuve, riferendosi all'affidabilità 
del le rosse d i M aranel lo. «È bello vedere che cap ita anche a lo ro 
perché noi abbiamo già avuto la nostra dose di problemi 
meccanici», ha aggiunto il pilota canadese. Villeneuve, vittorioso 
grazie alla rottura del moto re della M cLaren di M ika Hakkinen 
che guidava la gara fino a sei giri dalla fine, ha affermato che 
fo rse ce l'avrebbe fatta comunquea riprendere il finlandese. 
«Stavo aspettando i giri finali per sferrare l'attacco ma poi lui ha 
rotto... Penso che avrei provato proprio alla fine ma sarebbe 
stata davvero dura», ha spiegato il pilota canadese della 
Williams. 


Williams e Ferrari sono partite con 
minor carico di benzina e hanno 
optato per due pit stop; mentre le due 
McLaren con il serbatoio strapieno di 
carburante per uno. Williams e Ferra¬ 
ri mangiano in media due secondi a 
giro alle vetture di Ron Dennis. Men¬ 
tre il distacco tra Villeneuve e Schumi 
oscilla intorno al secondo. 

Nel gruppetto che insegue si fa ac¬ 
cesa la lotta per i piazzamenti: dopo le 
McLaren, il quartetto Herbert (Sau- 
ber), Ralf Schumacher (Jordan), Irvi¬ 
ne e Fisichella (ancora Jordan) si dà 
battaglia. Ma sembrano due gare dif¬ 
ferenti. Siamo ad un terzo di gara: è il 
21 esimo giro quando Schumacher si 
ferma per il primo pit stop (velocissi¬ 
mo). Un giro dopo tocca a Villeneu¬ 
ve. Eli succede il disastro: il canadese, 
dopo il rifornimento, rimane blocca¬ 
to ai box perché i meccanici non rie¬ 
scono a inserire la gomma anteriore. 
Passano i secondi, tra entrata e uscita, 
se ne contano all'incirca 50. La cosa 
consente a Schumacher di passare in 
testa e a Villeneuve di «maledire» il 
suo team per il nuovo errore che lo al¬ 


lontana dalla vittoria. 

Villeneuve perde posizioni, rientra 
settimo. Ma non demorde. È lì che 
comincia il suo Gp. Ma intanto Schu¬ 
macher è al comando. Una vittoria 
del tedesco potrebbe vorrebbe voler 
dire mondiale. A metà gara, con la 
McLaren di Coulthard fuorigioco 
(problemi ai freni), spuntano le Be¬ 
netton. Per loro sarà una giornata sto¬ 
rica. 

Non lo sarà invece per Schuma¬ 
cher: al 38°, con una gomma che fa 
fumo rientra ai box e si ferma subito 
dopo per la rottura di un cuscinetto. 
Anche Irvine, poco dopo, dovrà riti¬ 
rarsi per la rottura di un semiasse. 

Hakkinen, dopo aver preso il co¬ 
mando, è costretto ad abbandonare e 
a lasciare strada alla Williams. Villeu- 
ve, dopo aver recuperato molte posi¬ 
zioni, si riporta in testa e vince meri- 
tamenteilnonoGpdellastagione.La 
Ferrari osserva, non dispera. E ancora 
prima nel mondiale... la battaglia 
continua, forse più interessante. 


Maurizio Colantoni 


Nonostante il guasto il tedesco si dimostra ottimista: «La macchina non è mai andata veloce come oggi» 

Michael deluso a metà: «Siamo forti» 


DALL’INVIATO 


SILVERSTONE. È la seconda volta 
che Schumacher non va a punti. 
La prima però, e il discorso vale an¬ 
che per Irvine, che la Ferrari è co¬ 
stretta a mollare un Gran Premio 
per un problema meccanico. Tut¬ 
to si poteva immaginare ieri a Sil¬ 
verstone, ma non un guaio del ge¬ 
nere. Un semiasse posteriore rotto 
(Irvine fermo sul prato dopo il se¬ 
condo pit stop) e un cuscinetto 
(posteriore sinistro) per Schuma¬ 
cher. Questo secondo, inaspettat- 
to, incidente è costato punti, ma 
non morale al tedesco leader della 
classifica che vede ora nello «spec¬ 
chietto» la sagoma di Villeneuve 
sempre più distinta. 

Un tradimento, come nelle sto¬ 
rie d'amore più appassionate, arri¬ 
vato proprio da quella che era stata 
l'arma vincente della stagione: 
l'affidabilità. 

In casa Ferrari comunque nessu¬ 
no dispera. Schumacher è dispiaci¬ 
lo, Jean Todt anche. Ma si guarda 


avanti. D'altronde nulla è perdu¬ 
to. La rossa di Schumacher può an¬ 
cora dire la sua nel campionato 
mondiale '97. Anzi, ieri, rotture a 
parte, a dimostrato di essere com¬ 
petitiva e ancora più vicina alla 
Williams. 

Jean Todt, il capo della gestione 
sportiva, sabato voleva fare gli 
scongiuri. Proprio il piccolo gran¬ 
de uomo di Maranello aveva parla¬ 
to di grande affidabilità della vet¬ 
tura: parole profetiche. «Siamo 
molto delusi - ha commentato 
Todt a fine gara - È la prima volta 
che ci ritiriamo per un guasto mec¬ 
canico. Dobbiamo però capire co¬ 
sa è accaduto veramente». 

Dispiacere che mette in risalto 
anche il tedesco della Ferrari, ma 
non disperazione: «La Ferrari non 
è mai andata così forte in gara, ab¬ 
biamo dominato. Il mio ritiro? So¬ 
no cose che stanno nel gioco della 
FI: oggi è successo a me, domani 
può accadere ad altri... È chiaro mi 
dispiace, ma non sono troppo av¬ 
vilito per il risultato. La gara mi ha 


fatto capire quanto vale la nostra 
vettura. Sono stato in testa a lungo 
e ho guidato la corsa fino al ritiro. Il 
divario che c'è tra noi e la Williams 
rimane in qualifica. L'la macchina 
inglese riesce ad essere ancora su¬ 
periore. In gara oramai non ci sono 
più problemi: siamo diventati ve¬ 
ramente competitivi. Risolti e ca¬ 
piti certi problemi, ci presentere¬ 
mo in Germania, a Hockkeneim, 
ancora piùforti...». 

Schumacher poi ha raccontato 
l'episodio del ritiro: «Prima del se¬ 
condo pit stop avevo avvertito per 
radio Brawn che c'era qualcosa che 
non andava sulla ruota posteriore 
destra. Ma non c'è stato nulla da fa¬ 
re...». 

Eddie Irvine, come al solito, do¬ 
po una giornata di qualifica sca¬ 
dente, ieri si era ritrovato in lotta 
per andare a punti. Anzi, Irvine - al 
momento della rottura - aveva so¬ 
lo una manciata di secondi di ritar¬ 
do da Villeneuve. A caldo il nordir¬ 
landese ha detto: «Credo che si sia 
rotto il semiasse (anche il pilota 


della Ferrari dice che se ne accorto 
prima della seconda fermata ai 
box, ndr). Non ci voleva. Durante 
la gara mi sono meravigliato di co¬ 
me riuscivo ad essere veloce, com¬ 
petitivo in assetto da gara... Mi di¬ 
spiace: è stata proprio una brutta 
giornata...». 

È Todt a concludere: «Poteva es¬ 
sere un'altra storia... ma non c'è 
stata. È un mestiere difficile il no¬ 
stro. Ma non dobbiamo demora¬ 
lizzarci, non ne abbiamo nessun 
motivo. Dobbiamo pensare positi¬ 
vo perché ci sono tutti gli elementi 
per pensare in questo modo... Il 
mondiale? Non ne parlo. Dico solo 
che abbiamo passato tempi peg¬ 
giori: dove avevamo l'affidabilità, 
non avevamo la prestazione. Oggi 
abbiamo tutte e due le cose... Biso¬ 
gna solo capire cosa è successo in 
gara... Abbiamo finito sette gare, 
abbiamo preso sempre punti. Cosa 
si può volere di più? Dopotutto sia¬ 
mo sempre in testa...». 


Ma. C. 


Primo 
punto 
per Hill 

Lo scorso anno aveva vinto il 
titolo iridato. M a quest'anno 
Damon Hill ha dovuto 
aspettare il Gran Premio 
d'Inghilterra per racimolare 
il primo punto:allaguida 
con una poco competitiva 
Arrows (tra le macchine più 
scadenti del «circo») Hill è 
riuscito ad arrivare sesto. E 
quel punto conquistato 
davanti al suo pubblico - 
nonostante lui sia uno 
abituato a vincere - lo ha 
comunque fatto felice. 

Tant'è che a fine corsa Hill ha 
alzato le braccia. Come se 
avesse vinto. 



Motonautica 
Adriano Panatta 
ancora in testa 

Adriano Panatta ha confermato 
anche ieri di essere in grado di 
gestire al meglio la sua 
imbarcazione mantenendosi al 
primo posto nella classifica con 
2150 punti totali, 750 per la 
velocità e 1400 per la regolarità. 
La 4 a tappa ha condotto i 
partecipanti alla Venezia- 
Montecarlo da Gallipoli a 
Reggio Calabria (190 miglia). 
Alle spalle del Segad Tornado 
(con l'equipaggio Panatta- 
Gioffredi-Sabatini), è la Lineltex 
di Gianfranco Rossi, con il team 
Giraldi-Menegatto. Terzo il 
Gaglioffa Camaro Even con il 
team Carpentieri-De Rosa- 
Foresti. 


FORMULA 1 HOLDINGS 


Ecclestone 
e Murdoch 
Un giro 
di miliardi 

LONDRA. A Rupert Murdoch fa go¬ 
la la compagnia di Berme Ecclesto¬ 
ne che controlla la Formula uno. Il 
celebre magnate della stampa sta¬ 
rebbe soppesando l'opportunità 
di comprare una fetta di Formula 
One Holdings tramite Bskyb, la so¬ 
cietà a cui fanno capo le tv satelli¬ 
tari del gruppo Sky. 

In cambio dell'investimento (si 
parla del dieci per cento del pac¬ 
chetto azionario della compagnia 
di Ecclestone, per una somma 
complessiva di circa seicento mi¬ 
liardi di lire) Rupert Murdoch do¬ 
vrebbe ottenere i diritti televisivi 
sulle gare di Formula uno in esclu¬ 
siva per il Regno Unito. 

A quanto è trapelato, l'ammini¬ 
stratore delegato di Bskyb - Sam 
Chisholm - è in contatto con Ber¬ 
me Ecclestone, che grazie alla 
prossima quotazione in Borsa di 
Formula One Holdings sembra de¬ 
stinato a diventare uno degli uo¬ 
mini più ricchi del pianeta. 

Al complesso piano di quotazio¬ 
ne in Borsa sta lavorando la banca 
americana d'investimenti Salo¬ 
mon Brothers ma, secondo il ta¬ 
bloid «Mail on Sunday», anche 
un'altra grossa banca americana - 
la Goldman Sachs - è in pista e si sta 
dando da fare nella ricerca di ac¬ 
quirenti per Formula One Hol¬ 
dings. 

Il «Mail on Sunday» dà spazio, 
nel numero andato in edicola ieri, 
a voci - già smentite - secondo cui 
gli italiani di Telepiù potrebbero 
presentare presto un'offerta. Il 
«Sunday Telegraph» accenna in¬ 
vece ad un interesse del miliarda¬ 
rio britannico Joe Lewis, che ha ap¬ 
pena incamerato una grossa fetta 
del Vicenza. 

Comunque sia, è sicuramente 
vero che la vicenda della Formula 
One Holdings fa gola a parecchi. 
Questo perché la gestione dei dirit¬ 
ti televisivi legati alla Formula uno 
rappresenta un giro vorticoso di 
miliardi. Proprio la complessità 
della materia e gli interessi che ruo¬ 
tano intorno hanno ritardato la 
quotazione in Borsa del titolo che 
sarebbe dovuta avvenire già il me¬ 
se scorso. 

Benetton ok 
Sul podio 
Alesi e Wurz 

Grande soddisfazione alla Benet¬ 
ton per la conquista del secondo e 
terzo posto. Sia Alesi, sia il giovane 
Wurz (al suo terzo Gp in FI) hanno 
disputato un'ottima gara, spezzan¬ 
do, così, un periodo difficile per la 
scuderia anglo-trevigiana. «Siamo 
molto contenti - ha detto il ds Flavio 
Briatore - purtroppo non siamo par¬ 
titi dalle prime file, altrimenti 
avremmo potuto lottare anche per 
il primo posto». 

Intanto, in casa Williams, alla 
gioia di Villeneuve (vittoria nume¬ 
ro 100 della scuderia britannica) si è 
contrapposta l'amarezza del tede¬ 
sco Frentzen. Il tedesco prima ha la¬ 
sciato spegnere il motore sulla gri¬ 
glia di partenza, poi dopo essere sta¬ 
to costretto a partire dall' ultimo po¬ 
sto è finito fuori pista in seguito a 
una collisione con la Tyrrell dell'o¬ 
landese Verstappen. «Per me è stata 
una domenica da dimenticare - ha 
detto il tedesco - ho subito bruciato 
le mie possibilità di essere protago¬ 
nista. Sono amareggiato, ma spero 
di rifarmi in Germania». 
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A Lucca 
Reportage ‘97 
In mostra 
i grandi 
dello scatto, 
da Dondero 
a Lucas, 
Secchiaroli, 
Rock, 

Patellani, 

De Biasi... 


DALL’INVIATA 


LUCCA. Fotoreporter, fotogiornali¬ 
sta, giornalista, artigiano, libero pro¬ 
fessionista, dipendente del giornale, 
proprietario di un'agenzia... Chia¬ 
matelo come volete, ma non chiama¬ 
telo più soltanto «paparazzo». Potre¬ 
ste non riuscire a capire perché un 
«paparazzo» immortala un uomo 
che nella notte sale su un palo per 
partecipare a una saga di paese e sem¬ 
bra voler raggiungere la luna. Potre¬ 
ste non accettare quel viso nero di 
carbone appena riemerso dalle pro¬ 
fondità della miniera sarda. Potreste 
non trovare affinità tra i ritratti della 
«Dolce vita» e quei frammenti di vio¬ 
lenza nella Milano degli anni 70. 

Il titolo è «Reportage '9 7» e il luogo 
è Lucca. Fino al 17 agosto, nei locali 
della secentesca Villa Bottini final¬ 
mente liberata da vari uffici comuna¬ 
li, ha spiegato l'assessore alla cultura 
Roberta Martinelli, e nel Baluardo 
dell'Orto Botanico sono esposte 
quattro mostre fotografiche che rac¬ 
contano il nostro fotogiornalismo. 
«1946-1996. Il grande reportage ita¬ 
liano» è il titolo dell'esposizione più 
grande: 250 fotografie per rendere 
omaggio a 34 maestri del clic, da Fe¬ 
derico Patellani a Mario De Biasi, da 
Uliano Lucas a Tazio Secchiaroli, da 
Romano Cagnoni a Roberto Rock... 
Duecentocinquanta immagini per 
raccontare, senza parole se non quel¬ 
le necessarie per una didascalia e 
qualche nota biografica e autobio¬ 
grafica sull'autore, l'alluvione del Po¬ 
lesine del 1951 (Tino Petrelli), la Ca¬ 
labria degli anni Cinquanta (Caio 
Garrubba), il Vietnam del 1968 
(Gianfranco Moroldo) o la piazza 
Tien an Mendel 1989 (Dario Mitidie- 
ri). L'elenco è lungo e la mostra non si 
limita a passare in rassegna singole 
foto a volte bellissime e crude, poeti¬ 
che e di denuncia, ma propone serie 
di sette, otto immagini per offrire veri 
e propri racconti di una De che non 
c'è più (Vezio Sabatini), di una im¬ 
provvisata pista sul ghiaccio in un 
campo nomadi (Gianni Berengo 
Gardin); degli attentati a Falcone e a 
Borsellino (Massimo Sestini); del¬ 
l'uomo col bambino all'Ermitage 
(Ugo Mulas), dei morti di mafia (Leti¬ 
zia Battaglia) o di un viaggio tra terra e 
acqua tra gli indigeni messicani (Da¬ 
nilo De Marco). Cinquant'anni di vi¬ 
ta attraverso gli «scatti» dei fotografi 
italiani non potevano non compren¬ 
dere l'epidemia di colera tra i profu¬ 
ghi Hutu in Ruanda (Nino Leto) o il 
dramma delle mine in Angola (Fran¬ 
cesco Zizola). 

Ma se la Sicilia di Enzo Sellerio o le 
minoranze, gli insoddisfatti di Tano 
D'Amico non hanno nulla da invi¬ 
diare ai vari e più osannati Newton, 
Avedon, Salgado, i fotografi italiani 



Alcune 

delle 

immagini 
in mostra 
a Lucca: 
una foto 

di Alberto Ramella, 
«Kvin, 1995». 

Qui sotto, 

Sofia Loren 
e Carlo Ponti 
ritratti 
da Tazio 
Secchiaroli, 
aCardiff nel'67, 
in una pausa 
durante 
le riprese 
di «Arabesque». 

In basso, 

«Bambino 
a Accra, 
in Ghana», 
di Mario Dondero, 
il fotografo 
cui «Reportage ‘ 97 » 
ha dedicato 
un'antologica 



Clic alLitaliana 


chiedono più rispetto del loro mon¬ 
do visto come «accessorio» rispetto a 
quello dell'informazione scritta. «Ci 
siamo costituiti in associazione e ab¬ 
biamo dato vita a convegni e ora a 
queste mostre - spiega Roby Schirer - 
proprio per sottolineare questi e altri 
problemi di una categoria davvero 
composita e difficile da definire uni¬ 
tariamente. Vorremmo che questo 
appuntamento lucchese divenisse 
una consuetudine italiana, un ap¬ 
puntamento annuale per mostrare il 
nostro lavoro e discutere di vari argo¬ 
menti, dai rapporti con gli editori a 
quelli con le agenzie, dall'applicazio¬ 
ne della legge sul diritto d'autore allo 
studio delle tecnologie digitali». 

Roby Schirer è presidente appunto 
di «Fotografia & Informazione» 
un'associazione tra una sessantina di 
fotografi nata a Milano nel 1995. L'i¬ 
dea, più volte accarezzata, è divenuta 
realtà dopo l'inaugurazione di un an¬ 
no giudiziario durante il quale i foto¬ 
grafi della città lombarda si erano ri¬ 
fiutati di partecipare alla cerimonia 
di apertura giudicando un'offesa al 


gno» è nell'immagine del corpo di un 
pilota serbo ucciso in un campo. I fo¬ 
tografi che lo ritraggono, compreso 
quello di Cristiano Laruffa, autore 
della foto, lasciano traccia della loro 
presenza nell'ombra sull'erba. Ac¬ 
canto alla foto un elenco di morti: so¬ 
no i nomi dei giornalisti, fotorepor¬ 
ter compresi, uccisi durante i cinque 
anni di guerra. Seguono gli impietosi 
e pietosissimi clic di Enrico Dagnino 
nel lager di Ternopolje, il saluto tra 
madre e figlio sul ponte dell'Unità e 
della Fratellanza a Sarajevo di Mario 
Boccia, l'anziana donna accovaccia¬ 
ta sulle rovine del suo villaggio di¬ 
strutto di Livio Senigalliesi, la giova¬ 
ne donna che guarda le rovine della 
guerra di Isabella Balena... Anche qui, 
citare, raccontare con le parole, sa¬ 
rebbe lungo e difficile. Servono le fo¬ 
to. Che forse saranno raccolte in un 
catalogo, che forse faranno il giro d'I¬ 
talia. Forse no e allora bisogna partire 
per Lucca. C'è tempo fino al 17 ago¬ 
sto. 


Fernanda Alvaro 


loro lavoro i due minuti concessi per 
scattare. «Naturalmente non è nato 
tutto da lì - aggiunge Schirer - ma que¬ 
sto credo dia l'esatta dimensione di 
quanto poco siamo considerati. Di 
quanto, troppo spesso, un'immagi¬ 
ne venga giudicata soltanto una cosa 
in più e non qualcosa di fondamenta¬ 
le e primario nell'informazione». 

Difficile considerare «accessoria» 
la fotografia se si continua a seguire 
l'itinerario proposto dalle mostre di 
Lucca. Attraversando la seconda 
esposizione, dedicata a Mario Don¬ 
dero, e lasciando villa Bottini per rag¬ 
giungere l'Orto Botanico poco di¬ 
stante, ecco le altre foto: «Fotografie 
sportive, dall'archivio della Gazzetta 
dello Sport» e «Immagini e parole 
dall'ex Jugoslavia». Gli appassionati, 
ma anche i profani, possono passare 
in rassegna un centinaio di clic che 
testimoniano grandi momenti ed ec¬ 
cezionali gesti atletici. Dagli inediti 
Bartali e Coppi a caccia nel 1959 
(Walfrido Chiarini), al famosissimo 
«urlo» di Tardelli dopo il gol nella fi¬ 
nale con la Germania del 1982 (Da¬ 


niele Massaro); dalla disperazione di 
Franco Baresi dopo il gol sbagliato ai 
tempi supplementari nella finale 
contro il Brasile del 1994 (Luca Bru¬ 
no) alla gioia di Sara Simeoni dopo 
l'oro di Mosca 1980 (Cesare Galim¬ 
berti). 

Ma il piatto forte, il pugno nello 
stomaco, la denuncia e la dolcezza so¬ 
no tutti chiusi nell'ultima mostra de¬ 
dicata a una guerra vicina e lontanis¬ 
sima, raccontata e nascosta. Le im¬ 


magini dall'ex Jugoslavia, a volte vi¬ 
ste e riviste su giornali e settimanali, 
spesso inedite, sono state sapiente- 
mente esposte da Isabella Balena, 
Marco Vacca, Massimo Viegi e Mi¬ 
chele Ferrari. Quasi a rimarcare che la 
completezza dell'informazione non 
può prescindere dallo scritto, né dalle 
immagini, i curatori hanno accom¬ 
pagnato le foto con una cronologia 
del conflitto e poi con testimonian¬ 
ze, poesie, brani di libri. Il primo «pu- 


nmvum 


fotoreporter 


Il mondo rubato 
in bianco e nero 


Ma quanta 
paura fanno 
le nuove 
tecnologie? 

L'avvenimento è lì, sotto i 
tuoi occhi. La macchina 
fotografica lo immortala, 
pochi secondi e l'immagine 
è già in rete, sulle scrivanie 
dei giornali, nelle redazioni 
dei settimanali, sui monitor 
televisivi. Potenza delle 
nuove tecnologie digitali 
applicate alla fotografia. 
Pellicola addio, addio 
stampa, sviluppo, ritocco a 
pugno aperto e chiuso, 
tempi morti. È come se, 
accettate il paragone, 
Michelangelo avesse usato il 
laser e non lo scalpello per 
scolpire la sua Pietà. Dalla 
mostra lucchese ai 
problemi. Cosa porterà 
l'avvento delle macchine 
digitali nel mondo della 
fotografia? Sarà più facile 
falsificare, modificare 
un'immagine? Domenico 
Stinellis, responsabile del 
deskfotografico 
dell'Associated Press di 
Roma è ottimista: «È vero, 
l'avvento delle macchine 
digitali e quindi del 
passaggio attraverso il 
computer delle immagini, 
permette di fare di tutto. Far 
sparire o aggiungere 
particolari, persone è un 
gioco da ragazzi, ma noi 
non siamo illustratori, non 
lavoriamo per la pubblicità 
o per il cinema. Noi 
facciamo fotogiornalismo, 
raccontiamo fatti. In caso di 
falsificazione, all'Ap, è 
previsto il licenziamento in 
tronco. Non c'è da averne 
paura, anche se alcuni 
colleghi sono un po' 
preoccupati». Non fa parte 
dei fotografi impauriti il 
famoso fotoreporter Uliano 
Lucas: «Se non prende piede 
la tecnologia digitale, che 
devo dire mi affascina, è 
perché il giornalismo 
italiano è profondamente 
arretrato - dice - È vero che si 
è diffusa una certa paura di 
questo nuovo strumento 
per produrre immagini, ma 
tutto questo deriva dal fatto 
che anche tra noi fotografi 
non c'è cultura. In America si 
diventa fotoreporter dopo 
aver frequentato 
l'università, qui siamo 
autodidatti gettati in strada 
alla ricerca della foto 
vendibile, della foto che ha 
mercato. E allora finisce che 
il grande racconto 
fotografico in Angola non 
ha acquirenti, ma 
l'espressione annoiata, 
interessata, interdetta di un 
Occhetto o di un Berlusconi 
valgono soldi. Seia 
fotografia viene svilita a 
pura merce, inutile aver 
paura delle nuove 
tecnologie». 

[Fe. Al.] 


L'esordio da giornalista, poi la passione per Timmagine: vita di un protagonista della grande fotografìa 

Dondero, un narratore di strada in giro per il mondo 

Un obiettivo puntato non solo sullTtalia ma anche su i paesi del socialismo reale e del Terzo mondo con un sottile velo d'ironia. 


Un'antologica di Mario Dondero è 
sempre un avvenimento nell'ambito 
della scassatissima cultura fotografi¬ 
ca italiana. Averla poi organizzata 
nell'ambito delle manifestazioni di 
Lucca dedicate al foto-giornalismo, 
rappresenta anche una precisa scelta 
ideologica e un riallacciarsi ai «mo¬ 
menti felici» di una grande battaglia 
ideale quando, insieme al cinema 
neorealista, i nostri reporter scopriro¬ 
no, con la caduta del fascismo, come 
era davvero l'Italia e come erano gli 
italiani che erano passati, improvvi¬ 
samente, dal mondo culturalmente 
ottuso e chiuso del fascismo, alla li¬ 
bertà, attraverso l'immane tragedia 
della guerra. Mario Dondero è un «ja- 
maicano» e cioè uno dei protagonisti 
più autorevoli di quel grande mo¬ 
mento. A Milano, a due passi da Bre¬ 
ra, il bar «Jamaica» era subito diven¬ 
tato, nel dopoguerra, punto di incon¬ 
tro degli intellettuali e degli artisti 
milanesi. Si andava al «Jamaica» per 
bere qualcosa o addentare qualche 
raro panino. Molta fame, dunque, 
ma tanta passione e voglia di fare, di 


ricostruire un paese fatto a pezzi da 
mille tragedie. Al «Jamaica» andava¬ 
no i pittori dell'Accademia di Brera, 
gli architetti, i sognatori, i giovani 
scrittori, i giornalisti e coloro che ave¬ 
vano scoperto la mitica fotografia di 
Life Paris Match. Discussioni, dibatti¬ 
ti, scontri e incontri fino a notte inol¬ 
trata e poi via a scoprire la gente, il 
Sud dell'Italia, la cultura contadina e 
il mondo operaio, impegnato nella 
ricostruzione delle grandi fabbriche. 
Dondero era lì, ogni sera, con Ugo 
Mulas, Alfa Castaldi, Camilla Ceder- 
na, Luciano Bianciardi, Carlo Bava¬ 
gnoli, Romano Cagnoni, Ivo Meldo- 
lesi, Paolo Monti. Da fuori, ogni tan¬ 
to, arrivavano i giovanissimi Branzi, 
Berengo Gardin, Calogero Cascio, i 
due Sansone, Caio Garruba e tanti, 
tanti altri. Dondero, ancora, non si 
occupava di fotografia e collaborava 
con «l'Unità», l'«Avanti»!, e i nuovi 
giornali che poi fecero epoca. Più tar¬ 
di passò a «Milano Sera». Insomma, 
ancora scriveva. Poi, la scoperta della 
grande fotografia, quella realistica, 
quella americana del periodo roose- 


veltiano. Così, mentre Mulas sceglie 
di diventare il «fotografo dei pittori», 
Dondero si butta sulla fotografia a «la 
sauvette», nel miglior stile di Cartier 
Bresson, ma senza troppi fronzoli o 
balletti. È uno splendido periodo di 
ricerca per i fotografi italiani. Luigi 
Crocenzi già lavora e produce foto 
per il Politecnico di Vittorini, Gilardi 
è partito per la Calabria, insieme a Er¬ 
nesto De Martino. In Sicilia Enzo Sel¬ 
lerio sta scoprendo la bellezza e il do¬ 
lore della sua terra e in Sardegna, 
Franco Pinna fotografa il mondo af¬ 
fascinante e duro dei contadini e dei 
pastoriisolani. 

A Roma e nel centro Italia, Cascio, 
Garruba, il Sansone e Franco Fedeli ri¬ 
traggono il mondo delle borgate, ma 
anche quello del cinema e della cul¬ 
tura. Poi saranno raggiunti dallo stes¬ 
so Pinna. Sono i fotografi colti, gli in¬ 
tellettuali delle immagini, i realizza¬ 
tori di grandi e straordinari «fotoser¬ 
vizi» che vengono venduti in tutto il 
mondo. La buona e straordinaria 
«Leika» di Barnak, nuova o d'occasio¬ 
ne che sia, è il loro ferro del mestiere. 


Garruba la usa addirittura infilando i 
guanti per rispetto a tanta maestria 
tecnica. In via Veneto, comunque, 
sta per nascere il fenomeno del «pa- 
parazzismo» con Tazio Secchiaroli e 
Pierluigi. In questo clima, Dondero 
comincia a realizzare servizi fotogra¬ 
fici per «Le Ore» di Salvato Cappelli e 
Pasquale Prunas e per l'agenzia foto¬ 
grafica di Saba e Gaia. Tutti, gira e rigi¬ 
ra, si ritroveranno più tardi sulle pagi¬ 
ne de «Il Mondo» di Pannunzio, già 
incalzati dai giovani Scianna, Beren¬ 
go Gardin, Cesare Colombo. Lo stile 
di Dondero che salta fuori dalle pri¬ 
me foto, è quello di un uomo che sa 
guardarsi intorno e che conosce la 
dura realtà del paese. Di un fotografo, 
però, per niente aggressivo e che la¬ 
vora d'istinto e col cuore. Nelle sue 
immagini c’è spesso una velata ironia 
che confina con l'amarezza di una vi¬ 
ta difficile, di un mondo ingiusto: il 
mondo dei poveri, dei diseredati, del¬ 
la marginalità. Ma senza facili lacri¬ 
me o autocompiacimenti. Contro la 
marea montante del neorealismo fo¬ 
tografico, gli «amatori» del periodo 


precedente e i «liberal-crociani» con¬ 
ducono un'ultima battaglia in difesa 
della «bellezza» e della «forma», nel¬ 
l'arte fotografica. Gli altri, i realisti, 
non rinunciano comunque al bello, 
ma puntano decisamente al vero e 
«fabbricano» immagini straordina¬ 
rie. Tra l'altro con una bellissima mo¬ 
dulazione dei bianchi e dei neri che 
mozzailfiato. 

Dondero, nel 1955, si sposta a Pari¬ 
gi. Ha bisogno, come altri del «Jamai¬ 
ca», di allargare lo sguardo, di andare 
alla scoperta dei paesi del «socialismo 
reale» che appaiono ancora una spe¬ 
ranza per un mondo migliore e di 
puntare gli obiettivi su paesi in via di 
sviluppo: Africa, America Latina, In¬ 
dia, Jugoslavia, Cina, Tunisia, Algeria 
e Turchia. Mario Dondero, in Italia e 
all'estero, continua il proprio lavoro, 
riprendendo le «piccole cose » di certe 
«piccole vite» che sono emblemati¬ 
che e che diventano, sulla carta stam¬ 
pata, simboli e promesse per un futu¬ 
ro migliore. Certo, «l'armata Branca- 
leone» dei «free-lance» (come rac¬ 
conta spesso lo stesso Dondero) della 


fotografia, si dibatte in mille difficol¬ 
tà. Le foto vengono pagate poco ed è 
ben difficile campare in giro per il 
mondo. Qualcuno cede i propri ser¬ 
vizi persino in cambio della semplice 
ospitalità di governi e organismi con 
pochi soldi e senza valuta pregiata a 
disposizione. Ma i «jamaicani» non 
cedono e continuano a scattare. 
Dondero, come molti altri, lavora per 
«Vie Nuove», «Noi Donne», il setti¬ 
manale «Il Lavoro» della Cgil e per 
molti enti locali. Poi stringe una più 
stretta collaborazione con «Jeune 
Afrique» e corre per deserti e strade 
africane, realizzando servizi di gran¬ 
de bellezza. Ovviamente, anche se 
ormai vive a Parigi, non molla e orga¬ 
nizza lunghe e proficue puntate in 
Italia. Scatta ritratti a Dacia Marami e 
Pier Paolo Pasolini, a Giuseppe Unga¬ 
retti, a Moravia, ai registi cinemato¬ 
grafici e gli altri scrittori e ai pittori. In 
giro per il mondo, riprende Saroyan, 
Tibor Dery, Bierman, i ragazzi di Der- 
ry, i giovani e i vecchi palestinesi, Pa- 
nagulisetantialtri. 

In Italia, lui milanese d'origine ge¬ 


novese, non dimentica mai la gente 
del Sud, le lotte e gli scioperi. Sempre 
con misura, con una specie di pudore 
che rende inconfondibili le sue foto. 
È, diciamo così, un narratore di stra¬ 
da che non ama troppo gli spazi chiu¬ 
si, il mondo ufficiale e politico che si 
mette in mostra. Le sue foto, in Brasi¬ 
le o in Italia, sono sempre scattate tra 
la gente. Certo, gli spazi sulla grande 
stampa borghese, per i fotografi reali¬ 
sti, per quell'armata Brancaleone di 
«free-lance» che gira il mondo per do¬ 
cumentare la vita, vanno sempre più 
riducendosi ed è probabilmente per 
questo che, negli anni 70, Dondero 
decide di fermarsi a Parigi da dove ri¬ 
partirà, ogni volta, per continuare la 
vita vagabonda di chi porta la mac¬ 
china fotografica a tracolla come se 
fosse una missione laica. I reporter 
più giovani, proprio a Lucca, stanno 
dimostrando di aver appreso in pie¬ 
no la lezione di Dondero e certificano 
che i «missionari» della fotografia ci 
sono ancora. Eccome! 


Wladimiro Settimelli 





disordini a Pamplona. A Bilbao bottiglie incendiarie contro la sede del gruppo separatista Herri Batasuna 

E morto il giovane Miguel Bianco 
La Spagna si ferma contro il terrorismo 


Oggi sciopero generale di dieci minuti. Ieri centinaia di migliaia in piazza. A Ermua grande commozione all'arrivo della sal¬ 
ma del consigliere assassinato. L'ordine di uccidere è arrivato dalla «cupola» dei terroristi baschi che si nasconde in Francia 


Miguel non ce l'ha fatta e dopo do- Bianco ha scatenato in varie città 
dici ore di coma è morto. Il suo cuo- molti scontri fra simpatizzanti 
re si è fermato alle quattro del matti- dell'Età e del suo braccio politico 
na all'ospedale di San Sebastian do- Herri Batasuna ( due deputati al 
v'era stato ricoverato, in condizioni Parlamento, 10 per cento di voti 
disperate, dopo che i terroristi del- nei paesi baschi) e manifestanti 
l'Età gli avevano sparato due colpi antiterrorismo. A Pamplona, do- 
alla nuca. E la Spagna, ieri, ha pian- ve alcuni giovani vicino alle posi- 
to, ha lottato, è insorta tutt'intera zioni di H.B hanno bruciato i faz- 
controgliassassini.Eoggisifermerà zoletti rossi che la gente comune 
per dieci minuti contro il terrori- aveva legato alla cancellata del 
smo basco. Migliaia di dimostrazio- municipio e dove in segno di lut- 
ni, sdegno, rabbia e commozione to sono state sospese le tradizio- 
come mai era successo finora. Forse nali festività di San Firmino, ci 
i separatisti baschi avevano sottova- sono state decine di feriti. La po- 
lutato il loro folle gesto: ora sono lizia è intervenuta con i idranti e 
completamente isolati. E la con- gas lacrimogeni. Ad Ermua, inve- 
danna nettissima è venuta oltreché ce, la città di Miguel, alcuni sco¬ 
da milioni di persone, dalla stampa, nosciuti hanno lanciato bottiglie 
dai politici, dal re e dagli stessi ba- incendiarie contro la sede del 
schi. gruppo Herri Batasuna mentre a 

Dopo il mezzo milione di baschi Bilbao la polizia ha dovuto salva- 
sfilati l'altro giorno a Bilbao, altre re dalla folla inferocita alcuni in¬ 
centomila persone hanno ripetuto, dipendentisti che avevano dileg- 
ieri, la protesta. Ovunque, nei vii- giato i manifestanti, 
laggi e nelle città di Spagna e dei pae- Sul piano politico va segnalato 
si baschi, ardono lumini attorno al- che ieri si è riunita la Ajuria Enea, 
la foto della vittima mentre la gente la tavola del dialogo per l'autono- 
commossa sosta in preghiera o seri- mia basca, alla quale partecipano 
ve su lunghi lenzuoli bianchi il suo tutti i partiti locali, che ha indet- 
sdegno. La parola ricorrente è «ver- to per oggi, nei paesi baschi, uno 
gogna Spagna» ma anche «baschi sì, sciopero di un'ora contro l'Età, il 
Età no» oppure «Età uguale nazi- primo mai organizzato, anche 
smo» e «Baschi, catalani, galieghi, questo un importante segnale, 
tutti spagnoli». Sempre oggi a Madrid, invece, si 

Nel primo pomeriggio, in un eli- riuniranno tutti i partiti naziona- 
ma di enorme commozione, i resti li per elaborare una nuova linea 
mortali di Miguel Angel Bianco contro il terrorismo basco. 

Garrido sono arrivati al municipio Sul terreno delle indagini, c'è 
di Ermua, sua città natale, dove è da dire che l'ordine di sequestrare 
stata allestita la camera ardente. Miguel Angel Bianco Garrido e 
Centinaia e centinaia di persone si poi di ucciderlo è venuto diretta- 
erano assiepate lungo le strade che mente dalla «cupola» dell'Età, gli 
avrebbe percorso il furgone con la alti vertici dell'organizzazione 
bara del giovane consigliere comu- che da tempo hanno trovato rifu- 
nale del Partido Popular assassinato gio clandestinamente nella Fran- 
dall'Eta dopo un brevissimo se- eia meridionale. Lo ha scritto ieri 
questro. E quando il feretro, ac- il quotidiano filogovernativo Abc 
compagnato dai familiari di Mi- citando fonti vicine al giudice 
guel, distrutti dal dolore, è arriva- Manuel Garcia Castellon, nelle 
to nella sala del Comune, la folla cui mani sono tutte le inchieste a 
ha lungamente applaudito. «Mi- carico del gruppo separatista ba- 
guel, Miguel» hanno gridato uo- sco. La cosiddetta «cupola» è for- 
mini e donne. Ma poi, mentre la mata da Mikel Albizu, detto Mi- 
bara veniva scaricata dal furgone, kel Antza, Ignacio Gracia Arrequi 
si sono sentite molte voci urlare detto Ignaki de Renteria, José Ja- 
«Assassini, assassini». La sorella e vier Arizcuren, nome di battaglia 
la fidanzata di Miguel si sono af- Kantauri, Soledad Iparraquire, 
facciate al balcone del municipio unica donna, nota come Elisa- 
e, tra le lacrime, hanno ricevuto beth. 

l'omaggio della folla che le ha ap- Per trasmettere gli ordini ai vari 
piaudite e ha lanciato loro simbo- «comandi» spagnoli ancora in at¬ 
ticamente dei baci. Applausi sono tività- specie quelli di Madrid, 
stati riservati anche ai politici in- Bilbao e alcuni comandi «volan- 
dipendentemente dai partiti di ti»- il vertice dell'Età si serve di 
appartenenza, che sono giunti a una organizzazione clandestina 
Ermua per esprimere la loro soli- efficientissima di nuova istituzio- 
darietà alla famiglia della vittima, ne, nota come «Red Sarea», co- 
Dopo l'ultimo omaggio reso a struita con elementi giovani do- 
Blanco dai familiari, la camera ar- po l'arresto nei mesi scorsi a Bi¬ 
dente è stata aperta ai cittadini dart dei «portaordini storici», 
che, in silenzio o piangendo, Francisco Muqica detto Pako, Jo- 
hanno cominciato a sfilare vicino sé Luis Alvarez, chiamato Txelis, 
al feretro attraverso il quale pos- José Arrequi detto Piti, il ministro 
sono vedere solo il volto bianco degli Interni francese, Jean Pierre 
con gli occhi chiusi del giovane. Chevenement, in un telegramma 
La bara resterà esposta fino a al governo spagnolo si è detto 
mezzogiorno di oggi, quindi sarà «più che mai convinto della ne- 
tumulata nel cimitero locale. cessità di rafforzare la collabora- 
L'annuncio della morte di zione per sradicare il terrorismo» Una statua a Pamplona, coperta dai fazzoletti rossi, per la morte di Miguel Angel Bianco D. Boylan/Reuters 



Scalfaro: siamo indignati e vi siamo vicini 


Lo sdegno dell'Europa 
e la condanna 


di Giovanni Paolo II: 


«Un barbaro assassinio» 


La morte di Miguel Angel Bianco 
Garrido ha suscitato espressioni di 
unanime cordoglio nelle capitali 
europee. Da Roma, il presidente 
Oscar Luigi Scalfaro ha inviato un 
telegramma al re Juan Carlos in cui 
si esprimono i sentimenti di cordo¬ 
glio per l'assassinio dell'ostaggio da 
parte dell'Età. «In questi momenti 
tutta la nazione italiana è al fianco 
della nazione spagnola con senti¬ 
menti di dolore e indignazione per 
un atto di barbarie che offende la co¬ 
scienza di tutto il mondo civile» si 
legge nel messaggio di Scalfaro. Il 
capo dello Stato italiano aggiunge: 
«I valori della persona e della demo¬ 
crazia non saranno mai sconfitti da 
coloro che sono capaci di spargere il 
sangue di vittime innocenti in di¬ 
sprezzo delle leggi della solidarietà 
umana e della civile convivenza. La 
prego- conclude Scalfaro- di tra¬ 
smettere questi sentimenti ai fami¬ 
liari di Miguel Angel, ai quali mi in¬ 
chino». Anche il presidente del 
Consiglio Romano Prodi ha fatto 
pervenire un telegramma al capo 
del governo spagnolo, José Maria 
Aznar, in cui esprime «la profonda 
indignazione dell'Italia per il barba¬ 
ro atto compiuto dall'Età». Dal can¬ 
to suo, il ministro degli Esteri italia¬ 
no Lamberto Dini ha inviato un 
messaggio al capo della diplomazia 
spagnola Abel Matutes. «Il barbaro 
assassinio del consigliere comunale 
Miguel Angel Bianco Garrido mi ha 
profondamente scosso, così come 
ha ferito i valori e i sentimenti civili 
degli italiani» si legge nel messag¬ 
gio. «Nella certezza che le nostre co¬ 


lili tennista 
dedica a Bianco 
la vittoria 

Neanche il tennis è rimasto 
insensibile alla tragica 
morte dello spagnolo 
Miguel Angel Bianco, il 
consigliere comunale di 
Ermua assassinato dagli 
indipendentisti baschi 
dell'Età. Il tennista Felix 
Mandila, di Barcellona, ha 
dedicato la sua vittoria 
nella finale del torneo di 
Gstaad a Bianco e a tutta la 
suafamiglia. Mandila ha 
sconfitto in tre soli set, per 
6-1,6-4,6-4 il connazionale 
Alberto Viloca. Dopo il 
match Mandila ha 
dichiarato: «Voglio 
dedicare questa vittoria a 
Bianco, a tutta la sua 
famiglia, agli amici e a tutti 
quelli che gli sono stati 
vicino», ha detto Mandila 
quando ancora non si 
sapeva della tragica fine 
del consigliere basco. 


munì convinzioni democratiche 
rappresentino un sicuro baluardo 
contro la cieca violenza terroristica, 
desidero esprimere in questa dram¬ 
matica circostanza la più sentita so¬ 
lidarietà, unendomi al cordoglio 
delle istituzioni e di tutto il popolo 
spagnolo» conclude la lettera del 
ministro Dini. 

Il governo britannico condanna 
«senza mezzi termini» l'assassinio 
di Bianco ed esprime «tutto il suo 
appoggio» al governo spagnolo nel¬ 
la sua lotta contro il terrorismo. Pa¬ 
rigi definisce l'omicidio del giovane 
politico spagnolo come « un atto di 
codardia e di inumanità che può so¬ 
lo suscitare orrore e condanna» ri¬ 
badendo la sua determinazione di 
lottare contro il terrorismo dei sepa- 
ratistibaschi. 

Il presidente del Parlamento eu¬ 
ropeo, José Maria Gil-Robles ha an¬ 
ticipato la «ferma condanna» che 
oggi i deputati europei esprimeran¬ 
no a Strasburgo per il brutale assassi¬ 
nio di Bianco. Il crimine ha suscita¬ 
to «orrore e indignazione» ed «è par¬ 
ticolarmente esecrabile che in no¬ 
me dei diritti umani (dei detenuti 
dell'Età) si priva una persona del suo 
più elementare diritto che è la vita» 
aggiunge Gil-Robles. 

Dalla Val d'Aosta, dove si trova 
per un breve periodo di vacanza, il 
Papa, Giovanni Paolo II, ha con¬ 
dannato «il barbaro assassinio» del 
giovane Miguel affermando che 
«dare la morte ad una vittima inno¬ 
cente non può mai avere alcuna giu¬ 
stificazione». «Ho seguito con dolo¬ 
re le notizie provenienti dalla 
Spagnb e deploro energicamente 
questo atto sanguinoso» ha detto il 
Papa, che è apparso in ottima for¬ 
ma, all'Angelus, a Les Combes. 
«Esprimo la mia vicinanza spiritua¬ 
le alla famiglia in lutto e invoco il Si¬ 
gnore perchè conceda all'amato po¬ 
polo spagnolo la forza e la tenacia 
nel cammino della convivenza in 
pace e serenità» ha aggiunto il Pon¬ 
tefice. 

In Spagna, ovviamente, la con- 
dannaèstata generale e mai la stam¬ 
pa ha avuto parole di così chiara ese¬ 
crazione. «Età assassina» titola il 
prestigioso quotidiano madrileno 
El Pais che poi scrive: «Questo de¬ 
litto segna una svolta nella co¬ 
scienza degli spagnoli contro il 
terrorismo. L'Età ha capito che 
d'ora in poi non potrà più conta¬ 
re su connivenze e superficialità». 
«Non bastano le parole» scrive il 
governativo Abc. «Il popolo ma¬ 
ledice l'Età»: è il titolo di El Man¬ 
do. Il quale sostiene nell'articolo 
di fondo: «Con questo barbaro 
omicidio, l'Età ha segnato anche 
la sua condanna a morte». «Due 
tiri nella nuca al popolo di Spa¬ 
gna » afferma il quotidiano di 
Barcellona, La Vanguardia. 

Re Juan Carlos ha inviato un 
telegramma ai genitori di Miguel 
in cui scrive: « Il suo ricordo ser¬ 
virà a tenere viva la nostra e la 
nostra lotta in difesa della liber¬ 
tà». 



Da oggi al 31 luglio 1997 fino a <£. 1900.000 di supervalutazione dell'usato Apple, oppure un leasing 
senza interessi, oppure tutti e due per acquistare un nuovo Power Macintosh!*" 

Mai come oggi è conveniente passare ai potentissimi Power Macintosh con processori PowerPC ad architettura RISC. 1 Rivenditori Apple infatti 
supervalutano il tuo usato tra cui: Macintosh II (ci. ex,vi, vx, fx). Centris (6J0,650,660 j\V) e Quadra (610, 650, 660, 700, 800, 840, 840AV, 900, 950) a fronte 
dell'acquisto di un Power Macintosh 7300/166, 7300/200, 9600/233. 8e poi lo desideri, Apple ti offre un leasing senza interessi cumulatole 
con la supervalutazione dell’usato, o utilizzabile da solo se non avessi un Macintosh da permutare. Approfittane subito: it’s ti me to take a RISC. 

' RISC: reduced instruction set code, l'avanzala architettura dei processori PowerPC, 
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l'Unità 


Le Cronache 


Omicidio 
Marta Russo 
«C'è un teste 
per Scottone» 

Un potenziale teste 
potrebbe scagionare 
Giovanni Scattone. Una 
assistente della Facoltà di 
Lettere che avrebbe parlato 
con il collega imputato per 
l'omicidio di Marta Russo 
proprio una manciata di 
secondi dopo la disgrazia. 

Lo sostiene uno dei legali di 
Scattone, Marcello Petrelli, 
che aggiunge: «Il titolare 
della cattedra per la quale 
lavora questa assistente ci 
impedisce di contattarla». 
«Abbiamo trovato tante 
difficoltà all'Università - 
continua Petrelli- stiamo 
cercando di penetrare in 
quell'ambiente. Ma 
l'omertà, le tante resistenze 
soprattutto dei professori 
fanno pensare che sotto c'è 
qualcosa che non deve 
emergere». L'assistente cui 
fa riferimento Petrelli, 
stando alla ricostruzione dei 
movimenti di Scattone la 
mattina del 9 maggio 
fornita nel suo alibi, 
potrebbe appartenere alla 
cattedra di Storia 
dell'Europa. Scattone 
infatti, secondo l'alibi 
fornito ma giudicato dal 
Tribunale del Riesame 
inconsistente, quella 
mattina si era recato poco 
prima delle 11.50 alla 
Facoltà di Lettere per avere 
delle informazioni sulla data 
dell'esame di Storia 
dell'Europa. Un esame che 
sostiene il 26 maggio 
«riportando -precisa 
Petrelli- il massimo dei voti, 
30». I difensori intanto si 
preparano al ricorso in 
Cassazione. La risposta della 
Suprema Corte si avrà solo 
tra due mesi. 

I tempi tecnici del ricorso 
infatti sono lunghi: gli 
avvocati hanno dieci giorni 
dalla notifica delle 
motivazione del tribunale 
del riesame per preparlo e la 
Cassazione ne ha venti per 
esprimersi. Per quanto 
riguarda le indagini, in 
settimana si saprà se i dati 
raccolti dai tecnici incaricati 
dalla Procura per eseguire la 
seconda perizia balistica 
sono sufficienti o se ci sarà 
bisogno di un ulteriore 
sopralluogo all'Università. 
Domenica scorsa i due 
periti, Vero Vagnozzi e 
Marino Farneto, si erano 
recati sul luogo del delitto e 
con l'ausilio di sofisticati 
apparecchiature avevano 
raccolto misure e dati. Pochi 
giorni dopo si erano recati 
nuovamente nel vialetto 
dove fu uccisa Marta Russo 
per raccogliere altre misure. 
Idati serviranno per 
accertare la traiettoria ed il 
tipo di pistola dalla quale è 
partito il colpo mortale. 


Diciannove le vittime di incidenti d'auto nel fine settimana, sotto accusa quasi sempre l'alta velocità 


Sangue sulle strade delle vacanze 


Strage a Roma: quattro morti 


Alle porte della capitale una Peugeot 205 si schianta e prende fuoco dopo un tragico volo: due ragazzi e due ragazze perdo¬ 
no la vita, erano diretti in discoteca a Fregene. Senza nome per molte ore i loro corpi carbonizzati. 


ROMA. Unacorsafolleperusciredal- 
la città, verso il mare e le luci psiche¬ 
deliche di una discoteca che non 
hanno raggiunto. Sono morti in 
quattro, il più grande aveva 26 anni. 
Alle 3.10 di ieri, la Peugeot 205 sulla 
quale viaggiavano è diventata una 
bara di lamiere e fiamme al termine di 
un volo incredibile. È avvenuto a Ro¬ 
ma ed è stato l'incidente più grave di 
un fine settimana che sulle strade ha 
fattocontare,in tutto, 19vittime. 

Tra gli altri, una giovane moscovi¬ 
ta e una donna di 51 anni, morte in 
due diversi incidenti avvenuti in Pie¬ 
monte; in Emilia Romagna, nel Reg¬ 
giano, è toccato a due ragazzi di 22 e 
23 anni, che all'alba si sono schianta¬ 
ti prima contro un palo dell'Enel, poi 
contro il cancello di un palazzo: viag¬ 
giavano con un amico, rimasto gra¬ 
vemente ferito. Nel modenese ha 
perso la vita un ragazzo marocchino 
di soli 17 anni e sulla A3, nei pressi di 
Cosenza, sono morti un uomo di 62 
anni e una donna di 65. Ancora: nel 
Vicentino, un uomo, Franco Siro, ha 
finito la sua corsa a bordo di un'Alfa 
64 contro un terrapieno. La donna 
che gli sedeva a fianco è ricoverata in 
ospedale. Poco distante da Cortina 
D'Ampezzo, un motociclista di 42 
anni, Bruno Zeni è morto dopo essere 
sbalzato di sella e aver compiuto un 
volo di trenta metri. A farlo finire fuo¬ 
ri strada, l'impatto con una Polo che 


viaggiava in direzione contraria. In- 
somma, una strage sulle strade delle 
vacanze, e quasi sempre la causa è sta- 
tal'altavelocità. 

Proprio come nel caso dell'inci¬ 
dente sulla via Flaminia: in uscita dal¬ 
la città, l'auto dei quattro ragazzi ro¬ 
mani è sfuggita al controllo di Ale¬ 
xandre Valerio S., 26 anni: è sbanda¬ 
ta, è finita contro il guardrail e l'im¬ 
patto è stato talmente forte da farla 
rimbalzare. Si è sollevata dall'asfalto, 
ha superato un'inferriata di due me¬ 
tri, quindi si è schiantata contro un 
muro ed ha preso fuoco. 

Il guidatore, il suo amico Federico 
P., 25 anni, che gli sedeva a fianco, 
Stefania T., 24 anni e Viviana C. di 23 
che occupavano il sedile posteriore, 
con tutta probabilità sono morti sul 
colpo, stretti nell'ammasso di lamie¬ 
re. Il rogo ha fatto il resto. I loro corpi, 
carbonizzati, sono rimasti senza no¬ 
me per ore: i documenti sono andati 
distrutti come loro vite, la targa era 
ormai illeggibile per la polizia strada¬ 
le e i vigili del fuoco che hanno lavo¬ 
rato quattro ore, prima per spegnere 
le fiamme poi per estrarre le salme. 

Erano diretti a Fregene, centro del¬ 
la movida del litorale romano: com¬ 
plice la caldissima notte, una discote¬ 
ca all'aperto sembrava la degna con¬ 
clusione di un giro iniziato in città, a 
festa con gli amici. È stato proprio 
uno dei loro compagni, rintracciato 


all'alba dalla polizia, a raccontarlo. I 
genitori dei quattro ragazzi erano tut¬ 
ti fuori Roma: all'estero il padre di 
Alexandre, in Sardegna i familiari di 
Viviana, studentessa universitaria, in 
vacanza anche il padre di Federico, 
Chicco, per gli amici. Nel pomerig¬ 
gio, i familiari delle due ragazze si era¬ 
no recati all'obitorio del Policlinico 
Gemelli, dove sono stati ricomposti i 
corpi dei ragazzi, ormai sfigurati. 

Uno sforzo dolorosissimo quello 
che li attende questa mattina, quan¬ 
do saranno chiamati per il riconosci¬ 
mento ufficiale. Una catenina, un 
orologio, il brandello di un docu¬ 
mento, che potrebbe però non ap¬ 
partenere a nessuna delle vittime, è 
quello che è rimasto. Ma, nonostante 
la devastazione provocata dalle fiam¬ 
me, sull'identità dei giovani non ci 
sono dubbi. 

Chiusi nel dolore, i genitori di Vi¬ 
viana per tutta la giornata hanno ri¬ 
cevuto le visite di parenti e amici, 
uniti in un triste viavai. A Fregene, 
dove la famiglia di Chicco P. ha una 
villetta, la voce si è sparsa velocemen¬ 
te. Chicco era conosciuto da tutti, per 
anni ha trascorso lì le sue vacanze, 
forse anche per questo con gli amici 
aveva preferito la località del litorale 
alle tante offerte, discoteche compre¬ 
se, dell'Estate romana. 

Felicia Masocco 



I resti della vettura dopo l'incidente a Roma 


Accolti dalla folla, ieri sono arrivati i 350 militari della Brigata «Pinerolo» alloggiati a S. Giorgio a Cremano 


Parte in anticipo l'operazione «Partenope 2» 
Napoli applaude il primo sbarco dei bersaglieri 


Il comandante: «Sono tutti uomini preparati, anche quelli di leva» 


ROMA. Sono arrivati un po' spaesati 
a Napoli. I bersaglieri della brigata 
«Pinerolo» sono stadi primi dell'ope¬ 
razione «Partenope 2», ieri, a sbarcare 
nel luogo dell'emergenza. Il tempo di 
guardarsi intorno e di evitare i tacciu- 
ni dei cronisti. Delle loro storie perso¬ 
nali, infatti, la voglia di parlare è zero. 
Non sarebbe giusto. Adesso sono a 
Napoli, il clima è quel che è, l'emer¬ 
genza criminalità anche. C'è altro a 
cui pensare. Meglio dimenticare fi¬ 
danzate e mogli lontane, la famiglia a 
qualche centinaio di chilometri. 

«Siamo dei professionisti - ci tiene a 
dirlo, Emanuele Ciavarella, mare¬ 
sciallo di carriera, della provincia di 
Foggia - e per i nostri parenti è norma¬ 
le vederci partire». Impassibili come 
copione comanda, dunque. Lo stesso 
spirito è quello dei ragazzi di leva. An¬ 
zi, c'è chi, questa missione, la vive co¬ 
me un'alternativa alla vita da caser¬ 
ma fatta di routine e di letti da fare e 
guai a chi non li fa entro l'alba. Come 
qualcosa di importante, insomma. 
«Meglio essere impiegati in qualcosa 
di utile per la società, che rimanere in 
caserma», conferma qualche giova¬ 
nemilitare. 


Intanto i telefonini suonano che è 
un dispiacere e in molti si appartano 
e cominciano a chiacchierare sotto 
voce. Quasi sempre dall'altra parte 
c'è una mamma che vuole essere ras¬ 
sicurata: «Non ti preoccupare, va tut¬ 
to bene, adesso sono a Napoli, in ca¬ 
serma». Le risposte sono quasi tutte 
uguali. E probabilmente lo saranno 
per un bel po'. Natale, infatti, è la me¬ 
ta. Parola del presidente del Consi¬ 
glio, Prodi. Entro quella data i soldati 
ritorneranno a casa. 

Intanto c'è da pensare a ogni mini¬ 
mo particolare di questa operazione. 
I bersaglieri affideranno la loro sicu¬ 
rezza ai fuoristrada. Che si chiamano 
«VM» e sono dei grossi gipponi che 
utilizzano dei pannelli di metallo ai 
finestrini per proteggere il personale 
a bordo. Ogni fuoristrada porterà su¬ 
gli obiettivi dieci uomini, sette bersa¬ 
glieri, un autista, un «capoposto» e 
un «capomuta» incaricato delle ope¬ 
razioni di cambio della guardia. 

«Bisogna chiarire - dice il mare¬ 
sciallo Ciaravella - che i militari po¬ 
tranno intervenire sul territorio sol¬ 
tanto se liberi dal servizio di sorve¬ 
glianza. Quelli di sentinella, per 


esempio, non potranno mai lasciare 
ilpostoassegnato». 

Fin qui tutte le paure, le strategie, 
l'organizzazione. Il resto è l'operazio¬ 
ne vera e propria, «Partenope 2», co¬ 
me l'hanno chiamata. Operazione 
cominciata ieri, con 24 ore di antici¬ 
po sul programma, quando a Napoli 
sono arrivati i primi 350 soldati. Co¬ 
me inizio non c'è male. Anzi, l'acco¬ 
glienza è di quelle che ti fanno subito 
sentire a casa tua, anche se porti ad¬ 
dosso una divisa, anche se arrivi da 
mille chilometri di distanza. Lo si ca¬ 
pisce vedendo la piccola folla che si è 
radunata all'arrivo dell'autocolonna 
della Brigata «Pinerolo» applaudire i 
bersaglieri che da ieri alloggiano a 
San Giorgio a Cremano, un centro a 
pochi chilometri daNapoli. 

La scena va raccontata. E nono¬ 
stante l'arrivo dei militari sia legato a 
una vera e propria emergenza crimi¬ 
nalità, in questo sbarco c'è persino 
un po' di colore. Sguardi felici, battu¬ 
te di soddisfazione ma c’è chi pensa 
agli affari. Un'anziana signora urla, 
piangendo: «San Gennaro e San Ciro 
mi hanno fatto la grazia. Erano anni 
che volevo vedere l'esercito a Napoli 


e ora sono stata accontentata. Con il 
mio bar, che si trova proprio di fronte 
alla caserma, non facevo più affari. 
Ora, con i militari, potrò riprender¬ 
mi». Ovviamente non tutti la pensa¬ 
no così, a San Giorgio. «Era ora che lo 
Stato ritornasse sul territorio», dice 
un ragazzo che si ferma e sale sulla bi¬ 
cicletta per vedere meglio i bersaglie¬ 
ri. «L'esercito è una buona idea - com¬ 
menta un altro passante - ma contro 
la delinquenza sarebbe stato meglio 
mandare polizia e carabinieri». 

I bersaglieri della Settima Brigata 
corazzata «Pinerolo», comunque, 
non giungono impreparati a Napoli. 
Quasi tutti, anche quelli di leva, han¬ 
no già partecipato ad almeno un'al¬ 
tra operazione. Lo conferma il co¬ 
mandante della Brigata, il colonnello 
Nicola Palma: «Sono tutti ragazzi che 
completano gli ultimi tre mesi di le¬ 
va, personale scelto quindi. Molti 
hanno inoltre già partecipato all'o- 
perazioneVespri». 

Prima di approdare a Napoli, i ber¬ 
saglieri hanno trascorso dieci giorni a 
Persano, nel Salernitano, dove l'eser¬ 
cito dispone di un poligono di tiro, 
per perfezionare ulteriormente la 


propria preparazione. Tutti esperti 
fucilieri, gli uomini del «Pinerolo» sa¬ 
ranno assegnati alla sorveglianza di 
nove obiettivi sui quattordici indivi¬ 
duati: Gli uffici giudiziari del nuovo 
Palazzo di giustizia, la Pretura circon¬ 
dariale, Castel Capuano, la Procura, il 
Tribunale per i minorenni, i tribunali 
di Nola e Torre Annunziata e gli Isti¬ 
tuti di pena a Poggioreale e Secondi- 
gliano. 

I luoghi destinati alla sorveglianza, 
contrariamente a quanto è avvenuto 
durante la prima operazione Parte¬ 
nope, non saranno protetti con i clas¬ 
sici sacchetti di sabbia perché i milita¬ 
ri utilizzeranno giubbotti antiproiet¬ 
tile e veicoli protetti. Dettagli a parte, 
l'operazione è cominciata. Oggi arri¬ 
veranno a Napoli gli altri 150 militari 
quasi tutti di stanza a Caserta e quasi 
tutti della provincia napoletana. Sarà 
questo, l'ultimo atto della «Parteno¬ 
pe 2» in attesa di cominciare a proteg¬ 
gere la gente del posto. Per fare in mo¬ 
do che non volino, a qualsiasi ora e in 
qualsiasi posto, altre pallottole va¬ 
ganti. 

Enrico Testa 


Proteste a Berlino 

Devastato 
il parco 
del raduno 
«tedino» 

Berlino . Uno spettacolo di rifiuti 
e devastazione è rimasto dopo il 
passaggio di circa un milione di 
«ravers», i giovanissimi fan della 
techno music, convogliati a Berli¬ 
no per la «Love Parade», il più 
grande evento musicale del mon¬ 
do. Secondo gli ambientalisti, nel¬ 
le loro scorribande nel Tiergarten, 
il grande parco del centro di Berli¬ 
no dove si è svolta la manifestazio¬ 
ne, i patiti della musica elettronica 
hanno divelto 3.000 cespugli, 
danneggiato centinaia di alberi e 
inquinato il suolo con 750.000 li¬ 
tri di urina filtrati nei prati del par¬ 
co. 

«Il Tiergarten non tollera più 
un'altra Love Parade», ha detto an¬ 
che l'assessore socialdemcoratico 
all'edilizia Horst Porath. Per guari¬ 
re gli ci vorranno dieci anni. Alla 
sfilata hano partecipato secondo 
gli organizzatori un milione di «ra¬ 
vers», (secondo un giornale berli¬ 
nese addirittura 1,5), ma la polizia 
è più cauta e parla solo di alcune 
centinaia di migliaia. Lo scorso an¬ 
no i partecipanti furono 750.000. 
Sulle vie del distretto di Charlot- 
tenburg, da dove è partita sabato la 
parata, e attorno al Tiergarten, ri- 
battezzato in «Rave Garden», lo 
spettacolo ieri mattina era post¬ 
bellico: 180 tonnellate di rifiuti 
(300-500 per gli ecologisti) fra lat¬ 
tine, cartacce e bisogni fisiologici 
lasciati dal popolo dei «ravers». 
Una coltre maleodorante si levava 
dall'intera area. 

Per ripulire la città è stato stan¬ 
ziato un contingente di 70 mezzi 
«corazzati» (fra cui otto spazzane- 
vi) e di 300 netturbini. I sanitari 
mobilitati sono stati oltre 350, i 
poliziotti 1.200. In tutto 3.000 ra¬ 
vers sono stati curati per malori cir¬ 
colatori, abuso di droghe, ferite e 
contusioni. 262 sono stati ricove¬ 
rati in ospedale per lo più per frat¬ 
ture dopo cadute da tribune im¬ 
provvisate sui pali della luce o sulle 
cabine dei servizi igienici. I giovani 
curati per droghe (dall'ecstasy allo 
speed la gamma delle anfetamine 
consumate, assieme all'alcool, per 
seguire la lunga maratona) sono 
stati 325.1 fermi sono stati 105.11 
bilancio complessivo è stato co¬ 
munque positivo per i promotori: 
«Berlino è stata grande, può essere 
orgogliosa». 

Nonostante le minacce di grup¬ 
pi di estrema destra e punk radica¬ 
li, il corteo dell'amore al motto di 
«Let thè sun shine in» (fai splende¬ 
re il sole nel tuo cuore) si è svolto 
senza incidenti. In tutto 39 mega 
camion con altoparlanti hanno 
diffuso a volume stratosfrico le no¬ 
te elettroniche della techno. L'ab¬ 
bigliamento dei «ravers» - capelli 
arcobaleno, colori shocking e un 
look fra «nude» e spaziale - è stato 
parte determinante dello spetta¬ 
colo. Che è piaciuto molto anche 
all'ex ministro francese della cul¬ 
tura, Jack Lang, che sta pensado di 
esportare la «Love Parade» anche 
perParigi. 
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Bianchi: 
non serve un 
presidente 
muto 

Le ultime affermazioni del 
presidente della 
Repubblica hanno 
suscitato polemiche 
dichiarazioni del Polo. Ieri, 
ancora, Domenico Nania, 
di An, ha insistito nel dire 
che «trova veramente 
curioso che mentre 
Scalfaro diventa un 
presidente 

presidenzialista, Marini 
immagini per il futuro un 
capo dello Stato solo di 
garanzia». Il riferimento è 
alla difesa fatta dal 
segretario popolare del 
presidente. Nania passa 
poi a parlare delle soluzioni 
uscite dalla bicamerale per 
sostenere che«i cittadini 
vogliono un presidente in 
cui riconoscersi. Che poi, 
una volta eletto, garantisca 
chiunqueèfuori 
discussione, soprattutto 
per quanto riguarda il 
funzionamento delle 
istituzioni». 

Invece a difesa di Scalfaro 
scendono in campo 
esponenti del Partito 
popolare. Prima Dario 
Franceschini, uno dei 
vicesegretari, il quale 
sostiene che è «peregrina 
l'idea che il presidente 
della Repubblica non 
debba esprimere le proprie 
opinioni».«Quando dice 
delle cose che 
l'opposizione condivide 
allora viene applaudito dal 
Polo; in caso contrario si 
dice che è andato oltre i 
limiti dei suoi poteri. 
Quanto al ruolo del futuro 
capo dello stato il modo di 
esercitare i nuovi poteri 
condizionerà molto il 
percorso successivo, 
perché le norme si possono 
interpretare così come i 
poteri. Dunque sarà meglio 
se alla presidenza della 
Repubblica salirà una 
persona equilibrata che 
non intenda abusare dei 
suoi poteri». E poi tocca a 
Giovanni Bianchi, il quale 
ha affermato che «si 
discute e si discuterà per 
molto tempo ancora, chiusi 
i lavori della bicamerale, 
intorno al ruolo del 
presidente della 
Repubblica. Ma credo 
francamente che nessuno 
si auguri di avere sul Colle 
un presidente muto». Poi: 
«Quando Scalfaro parla del 
diritto dei giovani al lavoro, 
raccoglie il sentimento 
della nazione e, 
soprattutto, di quei settori 
che non hanno voce. 
Quando fa l'elogio degli 
spaghetti esprime una 
privata passione 
gastronomica e qui si sa 
che in Italia ognuno tiene la 
sua». 


ROMA. E la Cosa 2? «Si farà entro 
l'anno», assicura Marco Minniti, 
braccio destro di D'Alema e plenipo¬ 
tenziario di Botteghe Oscure nella 
trattativa che da mesi vede intorno al 
tavolo la Quercia, i cristiano-sociali, i 
laburisti, Ruffolo e Amato, i comuni¬ 
sti unitari... Un puzzle complicato e 
laborioso, con qualche pezzo che 
ogni tanto rischia di saltare. Giuliano 
Amato, per esempio, ultimamente, 
tra il dire e il non dire, un po' più fred¬ 
dino si mostra. Giorgio Ruffolo, che 
ha lavorato intensamente al proget¬ 
to, l'altro giorno ha fatto sapere: «O la 
Cosa 2 si realizza entro la fine di que¬ 
st'anno o è meglio non parlarne più». 
E il Pds, con Minniti, rassicura: ce la 
faremo prima che finiscail '97. 

Intanto, il primo appuntamento è 
per questa mattina a Botteghe Oscu¬ 
re. Un incontro «riservato» tra D'Ale¬ 
ma e gli esponenti dei «partitini» che 
insieme alla Quercia hanno elabora¬ 
to i documenti preparati dal Forum 
della sinistra (c’è n'è uno sulle ragioni 
di una formazione unitaria della sini¬ 
stra e un altro sui principi e sulle rego- 
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Il dibattito nella chiesa di santa Maria Maggiore a Lenola sul bilancio del secolo prossimo alla fine 

Il '900 del comunista e del cardinale 
«Non hanno vìnto operai e Cristo» 

Silvestrini e Ingrao: ribellarsi alle ingiustizie e non dimenticare 



Pietro Ingrao e il cardinale Achille Silvestrini, in chiesa per una lettura del Vangelo Claudio Onorati/Ansa 


DALL’INVIATO 


LENOLA(Lt). «Beati i poveri in ispi- 
rito, perché di essi è il regno dei cie¬ 
li...beati i miti, beati i misericor¬ 
diosi...». Le parole del discorso del¬ 
la montagna risuonano nella pic¬ 
cola chiesa di Lenola, tra i monti 
dietro il mare di Gaeta, ma a evoca¬ 
re il più bel discorso di Gesù, tra¬ 
mandato da Matteo, non è un sa¬ 
cerdote, bensì Pietro Ingrao. «Pa¬ 
dre di una sinistra italiana che lo ri¬ 
conosce come tale», lo ha appena 
definito l'arcivescovo Pietro Luigi 
Mazzoni, presentando il «prezioso 
colloquio» tra due «testimoni 
d'eccezione». Ingrao, appunto, e il 
cardinale Achille Silvestrini, uo¬ 
mo importante nella gerarchia 
cattolica, prefetto alla congrega¬ 
zione per le Chiese d'Oriente, una 
carriera alle spalle nella politica 
estera del Vaticano. "Gesù cristo e 
le attese degli uomini all'alba del 
terzo millennio" è il tema sconfi¬ 
nato su cui i due ospiti sono stati 
invitati a parlare dalla parrocchia 
della chiesa di S.Maria Maggiore e 
dall'associazione "Bachelet", un 
anno di paziente lavoro per creare 
questo "evento". Grande anima¬ 
zione nel paesino che proprio gra¬ 
zie al concittadino Ingrao ha con¬ 
quistato qualche notorietà. Gre¬ 
mita la chiesa, e un nugolo di gior¬ 
nalisti e di cameramen in circola¬ 
zione, che assaltano i due relatori 
appena si affacciano nella piazzet¬ 
ta davanti alla chiesa, per avere in 
anteprima qualche battuta sul di¬ 
vino e l'umano. La prima doman¬ 
da posta nel dibattito dal vaticani¬ 
sta Orazio La Rocca - che emozione 
si prova di fronte alla figura di Cri¬ 
sto? - è quella forse più imbaraz¬ 
zante e difficile per Ingrao. Silve¬ 
strini replica con dottrina e con 
garbo. Cita S.Paolo e la luce che vi¬ 
de prima della conversione, dice 
che Gesù è «colui che è cercato dal¬ 
l'uomo e che cerca l'uomo». In- 
grao premette «non sono creden¬ 
te ». Parla del valore universale del¬ 
la personalità del Cristo. Poi se la 
cava con una mossa un po' ad ef¬ 
fetto. Tira fuori un piccolo Vange¬ 
lo e legge il discorso di Gesù che be¬ 
nedice e esalta gli "ultimi". Piace 
molto a Ingrao quella "tavola di 
valori". E' un elogio, non nuovo 
per lui, della "mitezza e della mise¬ 
ricordia". Ma qui l'anziano "padre 
della sinistra" alza anche il dito ac¬ 
cusatore. «Non vedo nella civiltà 
cristiana intorno a me molto prati¬ 
cati questi valori. Se accendo il vi¬ 
deo in ogni ora del giorno vedo il 
culto della violenza, della forza». Il 
non credente Ingrao si cala volen¬ 
tieri nella parte del custode dei va¬ 
lori cristiani traditi. E Silvestrini lo 
segue volentieri sulla strada che 
porta alla denuncia della scristia¬ 
nizzazione. Sì, non sempre i cri¬ 
stiani hanno saputo testimoniare 
fino in fondo, "fino al martirio" se 
è necessario, questi valori di pace. 
Cita Dossetti il cardinale - il Dos- 
setti che rimprovera un deficit di 


Rutelli: non 
Intervengo 
nelle polemiche 

«Continuerò' a fare I' 
interesse della citta' e non 
interverrò'nelle 
polemiche. La campagna 
elettorale comincero' a 
farla a settembre inoltrato 
e fino ad allora faro' I' 
interesse dei romani e non 
quello di una parte». Il 
sindaco di Roma, Francesco 
Rutelli, raggiunto per 
telefono dall' Ansa, dice di 
non voler rispondere a 
quanto dichiarato dal 
candidato del Polo, I' 
imprenditore Borghini. 
Rutelli, ieri pomeriggio era 
al lavoro nel suo ufficio di 
sindaco, ''come faccio 
quasi tutti i sabati e le 
domeniche, giorni 
benedetti, in cui riesco a 
trovare il tempo per 
preparare con tranquillità' 
il lavoro che mi aspetta in 
settimana". 


formazione della presenza cattoli¬ 
ca nel secolo, di fronte all'Olocau¬ 
sto - e qui scatta tra i due un'intesa 
ancora più palpabile. Dossetti è 
uomo che Ingrao ha conosciuto e 
stimato, di cui ha subito anzi il " fa¬ 
scino" della vita contemplati¬ 
va. "Non è vero, come è stato scrit¬ 
to, che io mi sia mai convertito, ma 
i giorni che ho passato nel conven¬ 
to di Montegiove sono stati una 
delle cose più belle e più degne del¬ 
la mia vita". Ma il nome di uno dei 
padri della Costituzione torna 
quando il discorso tocca temi più 
attuali. Il Papa che interviene con¬ 
tro la condanna a morte di O'Dell. 
Gli interrogativi di fronte alla crisi 
italiana, alla transizione infinita. 
Ingrao dice di essere non solo con¬ 
tro la pena di morte, ma anche 
contro l'ergastolo. L'ha imparato - 
racconta - conoscendo la vita del 
carcere con sua moglie Laura (che 
lo ascolta in prima fila), quando 
insegnava a Rebibbia. «Ho visto 
criminali, ma erano anche esseri 
umani. E' giusto escluderli senza 
appello dal mondo?». Silvestrini 
ricorda le parole dette proprio ieri 
dal Papa all'Angelus: solo Dio può 
decidere deliavita e della morte. «E 
questa è una grande acquisizione 
di questo secolo. Un cristiano non 
può essere a favore della pena di 
morte». Sì, Ingrao evoca il Cristo 


giudicante di Michelangelo, e dice 
di preferire le parole di misericor¬ 
dia del Vangelo: qull'immagine lo 
impaurisce. Sembra quasi una me¬ 
tafora riferita all'Italia lacerata sul 
ruolo della giustizia. Ma della si¬ 
tuazione attuale l'anziano dirigen¬ 
te comunista peferisce sottolinea¬ 
re il dramma sociale, la disoccupa¬ 
zione al Sud, il rischio che anche i 
propositi di riforma indicati dalla 
Bicamerale "intacchino alcune 
pagine della Costituzione che so¬ 
no un pietra miliare", proprio 
quelle che basano la Repubblica 
sul diritto al lavoro. «Si invoca tan¬ 
to la flessibilità : vuol proprio dire 
che le persone devonno accettare 
di piegarsi?». E' qui che toma il no¬ 
me di Dossetti. Anche Silvestrini 
dice che il benessere oggi è fatto in 
tanta parte di «sperpero, lucro, sot¬ 
trazione ad altrip. Ma aggiunge: 
«Non sarei così pessimista sulla cri¬ 
si Italiana. Di questa crisi dobbia¬ 
mo ringraziare i Signore, perchè al¬ 
trimenti si rischiava l'apatia e l'o¬ 
bnubilamento. La maggioranza 
che viveva nel benessere dimenti¬ 
cava tutto il resto, e sotto c'era l'il- 
legalità e l'ingiustizia...». Bisogna 
credere in una possibilità di rige¬ 
nerazione della società italiana? 
Ingrao rilancia un'invettiva con¬ 
tro i "cristiani che inseguono il po¬ 
tere", e fanno il male facendo "tor¬ 


to a Gesù". Ma viene anche per lui 
il momento dell'autocritica. Poco 
prima della fine del dibattito arriva 
la domanda sul comuniSmo: sia¬ 
mo sicuri, riflette il vaticanista mo¬ 
deratore, che fosse "tutto da butta¬ 
re"? "Ho capito tardi gli errori e i 
delitti di Stalin e dei regimi dell'Est 
- confessa Ingrao, pure comunista 
eretico e libertario - la catastrofe 
che c'è stata è stata meritata, giu¬ 
sta. Non ho cessato di essere comu¬ 
nista, perché penso che non c'è so¬ 
lo quel comuniSmo. Ho un mio co¬ 
muniSmo dentro. E se anche vo¬ 
gliamo togliere di mezzo questa 
parola, dovremo forse acconciarci 
alle molte ingiusizie di un capitali¬ 
smo disumano?» Aveva ricordato 
prima, Ingrao, quell'"io non ci 
sto" - ben altra ispirazione da quel¬ 
lo pronunciato in questi giorni 
dall'onnipresente Di Pietro - pen¬ 
sato nel 1940 in raccoglimento a 
Lenola, di fronte all'idea catastro¬ 
fica della vittoria piena di Hitlere 
del nazifascismo. Una "scelta di vi¬ 
ta". Silvestrini, che ha dovuto a 
lungo difendere i peccati dei cri¬ 
stiani, potrebbe prendersi una 
qualche rivincita sui peccati del 
comunista Ingrao. Ma ancora una 
volta la sua mano è tesa. Ancora 
una citazione del Papa. Quel "po¬ 
co noto” discorso del settembre 
del '93, a Riga, in cui Giovanni 
Paolo disse che le esigenze a cui so¬ 
cialismo e comuniSmo volevano 
dare risposte erano "reali egravi", e 
che quindi, al di là di errori e trage¬ 
die, c’era "un'anima di verità nel 
marxismo". Non è stato in seguito 
proprio il Papa a insistere nella de¬ 
nuncia di un capitalismo selvag¬ 
gio, che tende a esaurire la libertà 
nella libertà economica, dimenti¬ 
cando la "libertà dell'uomo e degli 
ideali"? A Ingrao, a questo punto, 
non resta che dare ragione al Papa. 
E rivendicare che nel secolo "a due 
facce" che si sta spegnendo nel 
nuovo millennio, di fronte a tanti 
orrori, c'è pure stata la liberazione 
di tanti "umili" che hanno saputo 
alzare il capo. E questa battaglia 
per la libertà e per una qualche for¬ 
ma di "comunanza" basata sul "ri¬ 
spetto dell'altro che incontriamo 
ogni giorno per via", non deve an¬ 
cora essere combattuta? Il cardina¬ 
le aveva chiesto all'inizio un "dia¬ 
logo tra amici", senza gli effetti tea¬ 
trali cari ai media. Ma da un certo 
punto in poi, in chiesa, hanno co¬ 
minciato a inseguirsi gli applausi. 
Con qualche sensazione di tristez¬ 
za, per il cronista. Sensazione di ve¬ 
dere una grande autorità, non sen¬ 
za crisi, quella della Chiesa, quasi 
ansiosa di recuperare al dialogo 
un' altra autorità, invece sconfitta 
dalla storia. Un antagonista pre¬ 
zioso, però. Di cui si avverte man¬ 
canza e nostalgia. Da Roma è an¬ 
che arrivata un po' in sordina, al vi¬ 
ceparroco, una letterina di compli¬ 
menti all'iniziativa, firmata Giulio 
Andreotti. 


Alberto Leiss 


■ i ■ ■y i ■ ■ t.i.] m Minniti rassicura: la nascita della «Cosa2» non subirà ulteriori ritardi 

Entro Tanno il nuovo partito della sinistra 

Oggi rincontro con D'Alema, il percorso troverà compimento molto probabilmente dopo le elezioni amministrative di autunno. 


le interne, oltre a un documento «al¬ 
legato» con alcune ipotesi program¬ 
matiche). «Il Forum ha lavorato be¬ 
ne, i documenti ci sono. Ma c'è qual¬ 
che problema...», dice Spini, nomi¬ 
nato portavoce dell'area socialista in¬ 
teressata alla Cosa 2. Quali problemi? 
«A novembre avremo le amministra¬ 
tive in molte città, e il Pds - e voglio di¬ 
re che la cosa mi pare anche com¬ 
prensibile - vorrà presentarsi col vec¬ 
chio nome e col vecchio simbolo. 
Certo, il matrimonio era meglio farlo 
prima... Èprobabile, quindi, cheD'A- 
lema, nel corso dell'incontro, ci fac¬ 
cia questo ragionamento: per motivi 
di tempo, alle elezioni dobbiamo an¬ 
dare col nostro simbolo...». E voi? 
«Beh, se il Pds non è pronto... Ci po¬ 
tranno essere delle nostre candidatu¬ 
re in alcune delle sue liste, e anche no¬ 
stre liste di area socialista, tranne pe¬ 
rò con quelli del socialismo nostalgi¬ 
co alla Intini...». 

«Comunque il punto fondamen¬ 
tale resta la riunione del 22 luglio», 
assicura Famiano Crucianelli, re¬ 
sponsabile dei comunisti unitari. 


«Sarà un passo decisivo». Quel gior¬ 
no, i vertici dei partiti che lavorano 
alla Cosa 2 discuteranno apertamen¬ 
te dei documenti usciti dal Forum. 
L'impressione, comunque, è che il 
progetto fosse un po' finito nel di¬ 
menticatoio... Tutti i diretti interes¬ 
sati scuotono la testa. Spiga Minniti: 
«Si è lavorato, in questi mesi, giusta¬ 
mente in silenzio. Si è puntato so¬ 
prattutto a cogliere il risultato. E il 22 
sarà una data fondamentale per que¬ 
sto percorso federativo». Un appun- 
tamente, spiegano a Botteghe Oscu¬ 
re, che verrà accompagnato anche da 
assemblee programmatiche in tutte 
le grandi città e da venti assemblee re¬ 
gionali. Obiettivo? «Arrivare nel tar¬ 
do autunno, ai primi di dicembre, 
agli stati generali della sinistra», dice 
Minniti. Quindi rassicurate Ruffolo? 
«Sì, sì, certo. Ruffolo ha molto lavora¬ 
to al progetto, è stato uno dei prota¬ 
gonisti del Forum. Condivido la sua 
idea che il progetto vada realizzato 
entro dicembre...». 

L'attenzione politica era calata, in¬ 
torno al progetto Cosa 2? Minniti lo 


Carte svizzere 
Previti contro 
i giornali 

Previti annuncia azioni 
legali contro Corriere della 
sera e Repubblica. 
Definisce Acciari «cronista 
di giudiziaria agli ordini del 
sostituto di turno» e 
Scalfari «moralista di 
professione teso ad 
ingraziarsi quei magistrati 
che con notevole 
fondamento lo indagano 
per una evasione fiscale di 
centinaia di miliardi». Il 
Corsera dice di aver 
«riportato correttamente 
le dichiarazioni dell'on. 
Previti» e valuterà 
eventuali azioni legali. 


nega: «Noi avevamo ricevuto un 
esplicito mandato congressuale. Na¬ 
turalmente l'appuntamento di di¬ 
cembre sarà un primo approdo di un 
processo che punta ad espandere le 
forze e il profilo di una federazione 
politica. Un primo bilancio». Ma l'at¬ 
tenzione... «L'attenzione non è cala¬ 
ta. Obiettivamente, abbiamo lavora¬ 
to un po' più in silenzio per comporre 
e definire il percorso che ci porterà al¬ 
l'appuntamento del 22 luglio». 

«Ci sono stati elementi oggettivi ed 
elementi soggettivi - dice Crucianelli 
pensando al lavoro fatto in questi 
mesi -.Trai primi, metterei una situa¬ 
zione politica convulsa, la Bicamera¬ 
le, l'incertezza della situazione di go¬ 
verno. A questo punto, acquistato un 
po' più di stbailità l'esecutivo, la Cosa 
2 riacquista la sua centralità». E tra gli 
elementi soggettivi? «Beh, si è vissuto 
questo progetto con una certa suffi¬ 
cienza, senza ben comprendere 
quanto stia dentro la stagione delle 
riforme...». Sufficienza da parte di 
chi? «Collettiva, mi sembra. Non è il 
casodifare graduatorie... ». 


C’è poi il «mistero» Amato. Il Dot¬ 
tor Sottile è interessato o no al proget¬ 
to? Non è ancora chiaro, per la verità. 
Dice Valdo Spini: «Non mi sembra 
che chiuda. Fa semplicemente una 
polemica sui partitini. Mi sembra che 
si sia messo in una dimensione euro¬ 
pea, che lo potrebbe lanciare, in un 
prossimo futuro, in importanti inca¬ 
richi in Europa...». Di che genere? 
«Per il momento è ancora presto...». 
Poi ironizza: «Se oggi tocca a me fare il 
portavoce di questa area socialista, è 
anche colpa di Amato, che si è un po' 
tirato indietro...». Ottimista Marco 
Minniti: «È nota la sua posizione: 
guarda con interesse a questo proget¬ 
to, e ha fatto la scelta dell'insegna¬ 
mento universitario. Ma il suo con¬ 
tributo non mancherà». E a novem¬ 
bre, alle amministrative, il Pds andrà 
con il suo simbolo? «Un'operazione 
frettolosa, a ridosso delle elezioni, 
senza la possibilità di affermare la 
propria visibilità, sarebbe autolesio¬ 
nista...». 


S.D.M. 


Italia-Croazia 
e Slovenia 
Un libro sui 
nuovi rapporti 

Italia cooperativa o 
ltalia«passatista»? Parlando 
della ex Jusoglavia e, in 
particolare, di Croazia e 
Slovenia, l'interrogativo è 
d'obbligo. 

La preferenza di un gruppo 
di studiosi di relazioni 
internazionali e dell'Europa 
orientale (Bratina, Conetti, 
de Castro, Favaretto, E. 
Giuricin, L. Giuricin, Greco, 
Romano) è naturalmente 
per la prima. Nei rapporti 
con questi due paesi, l'Italia 
ha riproposto dall'inizio i 
problemi mai del tutto 
conclusi con la ex Jugoslavia: 
dai beni abbandonati dagli 
esuli dalla ex zona B 
dell'lstria alla tutela della 
minoranza italiana in 
Slovenia e Croazia a causa 
della divisione dell'lstria fra i 
due stati alle condizioni 
generali della tutela della 
minoranza slovena in Italia. 
Insomma, un coacervo di 
rapporti bilaterali che 
hanno reso più complicata 
la convivenza ai confini del 
nordest. Sia le forze 
politiche italiane che quelle 
slovene hanno rispolverato 
vecchie divisioni su 
questioni dimenticate, poco 
conosciute. 

È stato così per le condizioni 
degli esuli, per le foibe. 

E la politica estera italiana è 
stata presa in contropiede 
dalla disgregazione della 
Jugoslavia avendo fondato 
tutte le mosse sulla unità di 
quel paese. 

Il tutto complicato da un 
atteggiamento degli «altri», 
sloveni e croati, 
contrassegnato dai 
contrasti politici interni e, 
specie in Croazia, per le 
spinte di tipo nazionalista 
provenienti dal partito al 
potere. 

invece, scarsa attenzione è 
stata rivolta alla 
cooperazione economica e 
culturale. Eppure proprio 
qui c'è terreno da arare. 
L'Italia ha un interesse 
generale ad una 
accelerazione in questo 
senso, un interesse 
sostanzialmente 
«europeo». 

Il rafforzamento della 
presenza economica a Est 
diventa per l'Italia una 
necessità per il «futuro» sia 
per ridurrei costi di 
produzione sia per inserirsi 
«stabilmente» in quei 
mercati per vendere 
prodotti nazionali e 
trasferire «cultura 
industriale e commerciale», 
capacità di creare mercato 
che è poi il grande atout 
della Grande Germania. 

Nel gioco europeo i rapporti 
economici e culturali tra aree 
marginali contano 
pochissimo. Se si rovescia, 
però, la gerarchia degli 
interessi emergenti o, 
meglio, dominanti, se si 
allenta per un momento la 
tensione politica e ideologica 
sulla moneta unica e si torna 
alla concretezza materiale 
dei territori, allora il discorso 
cambia. Si può riscoprire, 
per esempio, che il sistema 
di comunicazioni ha a che 
vedere con la geopolitica 
non solo con il capitale che li 
finanzia. Nella ex Jugoslavia, 
per esempio, le 
comunicazioni interne e 
internazionali privilegiavano 
la posizione centrale della 
Croazia. 

L'indipendenza di Croazia e 
Slovenia, la guerra in Croazia 
e successivamente la guerra 
in Bosnia-Erzegovina, la 
situazione si è radicalmente 
modificata. Sono nati nuovi 
assi che interessano 
direttamente l'Italia al centro 
della direttrice Ovest-Est. 
Meglio accorgersene in 
tempo. 

(«Il confine riscoperto» (Beni 
degli esuli, minoranze e 
cooperazione economica nei 
rapporti dell'Italia con 
Slovenia e Croazia). Autori 
vari. Franco Angeli Editore, 

198 pagine, 35mila lire) 
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Apple in crisi 
ma forse c'è 
chi la compra 
e il titolo vola 

Mercoledì 9 luglio Gii 
Amelio, amministratore 
delegato della Apple 
Computer, si è dimesso. 
Venerdì 11 il valore delle 
azioni della società di 
Cupertino, California, è 
aumentato del 14,62 per 
cento, passando da 13.31 a 
15.18 dollari. Due segnali 
apparentemente 
contrastanti sullo stato di 
salute di uno dei grandi 
protagonisti 

dell'informatica personale. 
In realtà le dimissioni di 
Amelio, il CEO (Chief 
Executive Officer) che 
avrebbe dovuto 
raddrizzare le sorti della 
Apple, sembrano avere 
ragioni diverse da un 
ragionamento puramente 
contabile come 
inizialmente si è lasciato 
intendere da parte del 
consiglio di 
amministrazione. 

Il prossimo 16 luglio 
dovrebbero essere 
annunciati ufficialmente i 
risultati del Q3, il terzo 
trimestre (l'anno 
finanziario per le imprese 
statunitensi inizia in 
ottobre). Secondo 
indiscrezioni è probabile 
che si chiuda con una 
perdita attorno ai 70 
milioni di dollari. Un 
risultato straordinario se 
confrontato agli oltre 700 
milioni di perdite del Q2. 
Dunque, anche se 
l'obiettivo di Amelio di 
tornare in nero entro il 
terzo trimestre non è stato 
raggiunto, la tendenza è 
quella giusta. 

Allora perché tanta fretta 
di cacciare un 
amministratore che, per 
quanto criticato su alcune 
sue scelte, ha 
effettivamente riportato 
l'azienda sui binari giusti, 
ha avuto il coraggio di 
riportare in Apple Steve 
jobs, il fondatore cacciato 
nel 1985, è riuscito a far sì 
che la Apple tornasse a fare 
delle macchine e del 
software adeguati ai 
bisogni della clientela, ha 
acquistato Next, che 
formerà la base di 
Rhapsody, un sistema 
operativo e un sistema di 
sviluppo assolutamente 
innovativo? 

In condizioni normali un 
evento del genere avrebbe 
dovuto trascinare i titoli 
Apple ancora più giù. Così 
non è stato. Anzi, dopo un 
primo momento di 
incertezza sono partiti in 
volata e oltre sei milioni e 
mezzo di azioni sono 
passati di mano in un solo 
giorno. 

La strana dipartita di 
Amelio sembra piuttosto 
preludere a novità 
importanti. Forse Larry 
Ellison, il capo di Oracle, ha 
messo in pratica il suo 
proposito annunciato lo 
scorso aprile di comprarsi 
la Apple e di cacciare 
Amelio. La Apple potrebbe 
essere strumentale alla 
strategia di Ellison per 
imporre al mercato il suo 
NC, il Network Computer: 
creatività, capacità di 
innovazione, forte 
fidelizzazione dei suoi 
utilizzatori. 

E soprattutto c'è Steve 
jobs, definito il miglior 
amico di Ellison. Cosa 
volere di più? 

[T.D.M.] 
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Multimedia 


l'Unità2 


Lunedì 14 luglio 1997 


Cambia la faccia del personal, sempre più dipendente dalla rete e sempre meno dal sistema operativo 

Senza Win, senza Mac, senza Unix 
Sta per arrivare il computer globale 

Le prossime versioni di Windows e Mac OS avranno Internet integrata, ma tra poco saranno disponibili anche le interfaccia 
utente indipendenti dal sistema operativo. Grazie alla rete useremo la nostra «scrivania» in qualsiasi parte del mondo. 
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Il MacOS 8 avrà integrate le fuzioni del Web 
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L ; Html 4.0 facilita buso dì Internet al disabìll 

E adesso le pagine del web 
saranno lette dal computer 

Molte novità nella nuova versione del linguaggio usato dalla Rete. 
Sarà anche impossibile copiare immagini e pagine sul proprio pc. 


Windows, Mac OS, Unix, OS/2. La 
guerra dei sistemi operativi sta per fi¬ 
nire. A vincere non sarà però nessuno 
dei contendenti attuali. Non sarà 
Windows, né la Mela di Cupertino 
(che peraltro non naviga in acque 
calme). Anzi, la prospettiva è che sia¬ 
no tutti in qualche misura sconfitti, 
che debbano tutti almeno un po' ce¬ 
dere qualcosa ad un outsider inna- 
spettato: la rete. La prossima rivolu¬ 
zione porterà un cambiamento radi¬ 
cale nel modo in cui colloquiamo 
con la macchina. Sta per finire l'era 
della GUI, la Graphic User Interface, 
l'interfaccia utente grafica, cancella¬ 
ta da quella che il mensile statuniten¬ 
se Byte chiama NUI, la Network User 
Interface, l'interfaccia utente di rete. 

A prima vista può sembrare un 
semplice scambio di sigle, una di 
quelle operazioni cosmetiche che tal¬ 
volta l'industria tenta di imporre per 
ragioni meramente mercantili. Non 
sarà così, stavolta: perché la GUI na¬ 
sce per il computer autoconcluso, per 
il sistema operativo non comunican¬ 
te, incompatibile con gli altri. La NUI 
presuppone un computer connesso 
ad altri computer, un utente che uti¬ 
lizza indifferentemente le risorse del- 
l'hard disk del proprio personal o un 
documento al quale accede tramite 
un server che si trova lontano duemi¬ 
la chilometri. Ma postula soprattutto 
l'interoperabilità dei sistemi, la tra¬ 
sparenza dei protocolli, l'indifferen¬ 
za dei linguaggi. 

Benché non vi sia ancora una defi¬ 
nizione univoca, né una visione co¬ 
mune nel mondo dell'industria in¬ 
formatica su che cosa debba avere e 
come debba essere la futura interfac¬ 
cia dei personal computer, quasi tutti 
i maggiori protagonisti del software 
mondiale stanno sviluppando con¬ 
cetti sostanzialmente analoghi, an¬ 
che se le soluzioni tecnologiche sono 
spesso molto diverse. 

Sembrerà banale, ma la parola in¬ 
terfaccia a molti utilizzatori di perso¬ 
nal computer non dice nulla. Eppure 
è spesso l'unico elemento che cono¬ 
scono e col quale interagiscono. Po¬ 
chi si rendono conto che quelle sem¬ 
plici operazioni che permettono, ad 
esempio, di cancellare un file trasci¬ 
nandolo sul disegno di una pattu¬ 
miera, sono il risultato di un com¬ 
plesso lavoro, del tutto invisibile al¬ 
l'utente medesimo. La GUI nasce nei 
primi anni Ottanta per merito della 
Apple (ma la licenza è della Xerox 
Corporation) che con Macintosh ri¬ 
vela al mondo come usare il compu¬ 
ter possa essere un'esperienza persi¬ 
no divertente. Il Mac cancella la 
Command Line Interface, l'interfac¬ 
cia a linea di comando, e che sino al 
1983 si trovava sia nell' Apple II, che 
nei sistemi basati sugli standard IBM. 
Il computer con il quale si colloquia 
solo scrivendo lunghi comandi per lo 
più astrusi ed incomprensibili ai co¬ 
munimortali. 

Oggi solo chi lavora con una delle 
tante varianti dello Unix usa ancora 
la Command Line Interface, tutti gli 
altri interagiscono con una GUI. 
Windows, ad esempio, non è un vero 


e proprio sistema operativo in sé, ma 
solo un'interfaccia che copre il vero 
sistema operativo, il DOS creato dalla 
IBM alla fine degli anni Settanta. 

Il collegamento dei computer a In¬ 
ternet, lo sviluppo delle Intranet e 
adesso delle Extranet, il diffondersi di 
una cultura del qui e subito, dell'im¬ 
mediatezza dell'utilizzo, della frui¬ 
zione delle informazioni, sono i fat¬ 
tori scatenanti del cambiamento, 
dello spostamento del punto di vista 
dal funzionamento interno della 
macchina alla complessità del mon¬ 
doesterno. 

Questa è la ragione per cui nei pros¬ 
simi mesi i computer di casa nostra, e 
prima ancora quelli dell'ufficio, 
avranno una interfaccia nuova, ma 
soprattutto un Macintosh potrà ave¬ 
re la stessa faccia di un IBM compati¬ 
bile. 

Se infatti è vero che le prossime ver¬ 
sioni degli attuali sistemi operativi 
più importanti (il Memphis per Mi¬ 
crosoft, il Mac OS 8 e Rhapsody per 
Apple) incorporeranno importanti 
elementi di integrazione delle risorse 
in rete con quelle locali del compu¬ 
ter, la vera novità sono i software pla- 
tform-indipendent come dicono gli 
americani, quei software cioè che 
prescindono dal sistema operativo di 
base. 

Un esempio di queste platform-in- 
dipendent NUI è rappresentato ad 
esempio da Netcaster, finora cono¬ 
sciuto come Constellation, il softwa¬ 
re della Netscape che dovrebbe inte¬ 
grare tutte le funzioni del computer, 
comprese quelle di navigazione in re¬ 
te. 

Tre sono i fattori che hanno dato 
una spinta decisiva a questa vera e 
propria rivoluzione nel modo di usa¬ 
re il computer. Il primo è Java, il lin¬ 
guaggio universale creato dalla statu¬ 
nitense Sun; il secondo, le tecnologie 
push di Internet, il terzo è l'NC, il Ne¬ 
twork Computer. Java ha dimostrato 
la possibilità di creare applicazioni 
capaci di «girare» su qualsiasi piatta¬ 
forma. Il push ha trasformato il de¬ 
sktop, la scrivania del computer da 
un luogo virtuale statico in un vero e 
proprio terminale multimediale, 
continuamente aggiornato. L'NC ha 
introdotto l'idea di un computer es¬ 
senziale ma capace di svolgere gli 
stessi compiti di un personal attuale, 
maadunafrazionedelcostodi acqui¬ 
sto e manutenzione. Il futuro utiliz¬ 
zatore di computer, soprattutto l'u¬ 
tente corporate, quello che opera in 
sistemi aziendali complessi, dovrà 
poter passare da un personal compu¬ 
ter ad un NC ad un notebook senza 
doversi riaddestrare, senza dover te¬ 
ner conto delle diversità e delle pecu¬ 
liarità. Ma soprattutto, chi è collegato 
ad un server, potrà mettere nel server 
stesso le impostazioni della sua inter¬ 
faccia. Che giochi a casa, lavori in uf¬ 
ficio o si trovi in un camera d'albergo 
dall'altra parte del mondo, ogni volta 
che si collegherà alla rete potrà rico- 
mincare sempre dal punto in cui si 
erainterrottol'ultima volta. 


Toni De Marchi 


L' 8 luglio il W3C (World Wide 
Web Consortium), l'organismo 
che definisce gli standard da utiliz¬ 
zare per la creazione di siti Inter¬ 
net, ha pubblicato le prime specifi¬ 
che provvisorie dell' HTML 4.0. 

L' HTML (una sigla che sta per 
HyperText Mark-up Language) è il 
linguaggio con cui sono realizzati i 
siti web. Un linguaggio universale 
che può essere utilizzato su qual¬ 
siasi piattaforma. La versione at¬ 
tualmente in uso è la 3.2. La nuova 
edizione, battezzata 4.0 a significa¬ 
re che contiene numerose novità 
rispetto alla precedente, potrebbe 
essere adottata dai produttori di 
software per la rete già da questo 
mese. Microsoft ha annunciato 
che la prossima versione «beta» 
del suo Internet Explorer 4.0 sarà 
già in grado di utilizzare i nuovi 
«tags», così si chiamano i comandi 
HTML. 

La nuova edizione dell' HTML 
segna in qualche modo l'entrata 
della rete nella sua maturità. Infat¬ 
ti, con T HTML 4.0 il W3C mette a 
disposizione dei progettisti e dei 
realizzatori di siti Internet una se¬ 


rie di funzionalità proprie di un si¬ 
stema ormai molto complesso, di¬ 
ventato di uso universale e che 
dunque necessita di funzioni 
avanzate che tengano conto del 
cambiamento intervenuto. La rete 
non è più, ad esempio, quel luogo 
libero e un tantino naif dove tutto 
è libero, tutto è gratuito e tutto (o 
quasi) è possibile. Oggi sulla rete si 
trovano informazioni, testi, im¬ 
magini spesso protetti da copy¬ 
right letterario o artistico o da dirit¬ 
ti di carattere industriale. L'HTML 
4.0 affronta questo problema e 
mette a disposizione dei costrutto¬ 
ri di pagine web la possibilità di 
creare dei documenti che possono 
essere soltanto visti e non slavati 
sull'hard disk del ricevente. Ciò 
impedirà di copiare pagine intere, 
se non addirittura interi siti. 

Ancora, con T HTML 4.0 sarà 
possibile usare i tasti di controllo 
delle pagine presenti su quasi tutte 
le tastiere (le frecce che vi consen¬ 
tono di muovervi da riga in riga, da 
pagina a pagina), come strumenti 
di navigazione all'interno del do¬ 
cumento HTML. 


Una funzionalità attualmente 
del tutto assente, che renderà l'uti¬ 
lizzo dei browsers molto più sem¬ 
plice e molto più vicino all'espe¬ 
rienza d'uso dei software tradizio¬ 
nali. 

Sono migliorate anche le capaci¬ 
tà di controllo nella realizzazione 
delle tabelle e dei formulari, due 
degli aspetti di maggiore rigidità 
dell'attuale HTML 3.2 che rappre¬ 
sentano un limite spesso molto 
gravoso nella realizzazione di pa¬ 
gine. 

Ma ciò che fa dell' HTML 4.0 un 
qualcosa di completamente a se 
stante sono alcune funzionalità 
destinate a rendere accessibile la 
rete anche ai non vedenti. Alcuni 
comandi della nuova versione 
consentono infatti di stampare i 
documenti generati dalla rete in 
braille o di essere letti dal compu¬ 
ter, se lo stesso è naturalmente do¬ 
tato di software opportuno. Avre¬ 
mo così pagine che potranno esse¬ 
re utilizzate anche dai navigatori 
meno fortunati. Il sito del W3C si 
trova alTindirizzo http:// 
www.w3c.com. 


Lotterie 

Miliardario con 
il lotto in rete 

Un greco ha vinto la scorsa 
settimana 1.250.000 franchi 
svizzeri indovinando i sei nu¬ 
meri della prima lotteria su 
Internet (http://www.plu- 
slotto.com). Organizzata 
dalla Croce Rossa Interna¬ 
zionale consente a chiunque 
di giocare da casa utilizzan¬ 
do la carta di credito per 
comperare i biglietti. 

Spazio 

In 320 milioni 
visitano Marte 

Il sito della NASA dedicato al¬ 
la missione su Marte (http:// 
mpfwww.jpl.nasa.com), 
nella settimana dal 4 all' 11 
luglio ha avuto ben 320 mi¬ 
lioni di contatti, mettendo 
seriamente in crisi il server. 
11 grande successo ha con¬ 
vinto T Ente spaziale a tene¬ 
re aperto il sito anche dopo 
la conclusione della missio¬ 
ne. 

Microsoft 

Disponibile oggi 
il nuovo Explorer 

Sarà disponibile oggi sul sito 
della Microsoft (http:// 
www.microsoft.com) la 
versione Beta 2 di Internet 
Explorer 4.0, la cui edizione 
finale dovrebbe essere distri¬ 
buita alla fine di settembre. 
Il nuovo Explorer nasce per 
essere strettamente integrato 
a Windows 95. 

Privacy 

PGP 5.0 difende 
la vostra posta 

La versione 5.0 di Pretty Good 
Privacy (PGP), il software di 
Fred Zimmermann che con¬ 
sente di proteggere la posta 
elettronica ed altri documen¬ 
ti con potentissimi algoritmi 
criptografici è da qualche 
giorno disponibile negli Usa 
(http://www.pgp. com) ed 
entro fine mese sarà possibi¬ 
le avere la versione freeware 
europea (http://www.i- 
fi.uio.no/pgp/). In base al¬ 
la legge americana, è infatti 
vietata l'esportazione di so¬ 
ftware criptografico. 

Telefono in rete 

Nel 2002 farà 
100 mila miliardi 

Stime della società statuni¬ 
tense Killen & Associates pre¬ 
vedono che nel 2002 il fattu¬ 
rato dei servizi telefonici che 
utilizzeranno Internet anzi¬ 
ché i normali circuiti com¬ 
merciali sarà pari a 63 miliardi 
di dollari (oltre 100 mila mi¬ 
liardi di lire). Quest'anno la 
rete genererà «solo» 741 mi¬ 
lioni di dollari (poco più di 1,2 
miliardi di lire) di telefonate, 
che già nel 1998 potranno di¬ 
ventare 2,4 miliardi di dollari 


Una iniziativa per il computer didattico 

Con Macintosh a scuola 
paghi due e prendi tre 


Sarà presentato allo Smau di settembre la versione italiana di «Encarta» 

La cultura italiana «letta» da Microsoft 

Il successo dell'enciclopedia su Cd Rom negli Usa e negli altri paesi. Molti finanziamenti e molti esperti. 


«La scuola non può attendere». 
Con questo slogan la Apple Com¬ 
puter italiana (http://www.ap- 
ple.it) ha lanciato una campagna 
per favorire l'adozione di moderni 
computer da parte delle scuole, fa¬ 
cendo seguito alla firma di un'in¬ 
tesa con il Ministero della Pubbli¬ 
ca Istruzione. 

In sintesi, oltre a usufruire dello- 
sconto pari a circa il 15 per cento 
sui listini come previsto dalla con¬ 
venzione, le scuole che entro la fi¬ 
ne dell'anno ordineranno due 
computer con la Mela, riceveran¬ 
no in omaggio un terzo personal 
multimediale. 

Spiega Riccardo Paolillo, re¬ 
sponsabile Education della Apple 
Italia, che «questa operazione si 
inserisce nella nostra tradizione di 
attenzione verso la scuola. Voglia¬ 
mo privilegiare la scuola dell'ob- 
bligo per molte ragioni. La nostra 
storia, prima di tutto, ma anche 
perché si tratta di un terreno fon¬ 
damentalmente inesplorato, che 
ci consente di sperimentare nuove 


formule, nuove idee». 

Secondo Paolillo l'operazione 
«La scuola non può attendere» 
punta soprattutto a creare eventi, 
in collaborazione con alcuni ri¬ 
venditori selezionati, attraverso i 
quali coinvolgere gli insegnanti, 
creando forme di incontro e di 
scambio di esperienze. 

«Abbiamo già avviato alcune 
sperimentazioni molto significati¬ 
ve - spiega ancora Riccardo Paolil¬ 
lo - come ad esempio alla scuola 
Tozzi di Siena alla quale abbiamo 
fornito un'intera aula informatiz¬ 
zata con risultati eccellenti. E con 
il Comune di Siena abbiamo rea¬ 
lizzato anche un convegno, lo 
scorso febbraio, su tecnologia ed 
educazione». 

Negli Stati Uniti - secondo i dati 
di QED e IDC/LINK, due società di 
ricerche di mercato - sono Macin¬ 
tosh circa il 60 per cento dei com¬ 
puter utilizzati dalle scuole prima¬ 
rie, e il 18,4 per cento delle mac¬ 
chine in uso nelle scuole seconda¬ 
rie. 


Tutto cominciò un anno fa, quando 
sul Corriere della Sera comparve un 
annuncio in cui la Microsoft chiede¬ 
va la collaborazione per la localizza¬ 
zione di Encarta, l'enciclopedia 
multimediale che, in pochi anni, 
era riuscita a mettere in crisi presti¬ 
giose enciclopedie come la Britan¬ 
nica. Oggi la versione italiana del¬ 
l'enciclopedia su Cd-Rom più dif¬ 
fusa nel mondo è al nastro di par¬ 
tenza, pronta al battesimo ufficiale 
alla prossima edizione dello Smau, 
in autunno. 

Finanziamenti generosi, know- 
how, controllo su tutta la catena 
di produzione. È questa la strategia 
della casa di Redmond che, dopo 
aver conquistato i mercati inglesi, 
francesi, tedeschi, spagnoli e giap¬ 
ponesi, è sbarcata nella patria del¬ 
l'arte e della cultura, sperando di 
replicare il successo che l'ha già 
premiata in altre parti del mondo. 
L'ultima versione inglese contiene 
più di 310 mila articoli, 9 mila im¬ 
magini fotografiche, mille cartine 
geografiche, nove ore di clip au¬ 


dio, animazioni e numerosi Qui¬ 
ckTime Virtual Reality. In tutto il 
mondo pare abbia venduto oltre 7 
milioni di copie dalla sua nascita 
nel 1993 e, da poco meno di un 
anno, cioè da quando è iniziata la 
campagna delle localizzazioni, 140 
mila copie nel Regno Unito, 70 
mila copie in Germania, 70 mila 
copie perfino fra gli esterofobici 
francesi e oltre 120 mila in Giap¬ 
pone. 

Con queste premesse, le nostre 
case editrici hanno poco da star 
tranquille perché gran parte di 
questa fortuna sta appunto nell'or¬ 
ganizzazione. Encarta, la versione 
americana, nasce come progetto di 
enciclopedia interamente multi¬ 
mediale - e quindi diversa dalle 
trasposizioni su altro supporto del¬ 
le tradizionali enciclopedie di car¬ 
ta - con un avanzato motore tec¬ 
nologico, continuamente aggior¬ 
nata coi suoi web link e il sito In¬ 
ternet dedicato e, soprattutto, con 
l'idea portante di sviluppare e tra¬ 
smettere un sapere internazionale. 


11 che vuol dire, sì, un'enciclopedia 
universale, ma anche in grado di 
adattarsi alle diverse culture. 

L'edizione italiana, che arriva 
dopo anni per un problema logi¬ 
stico (Microsoft ha preferito copri¬ 
re prima i mercati più grossi), non 
è quindi una semplice traduzione 
della versione americana, ma un 
vero e proprio adattamento ai gu¬ 
sti e alle conoscenze dell'utente 
italiano, e che ha quindi richiesto 
il rifacimento di alcune parti, l'am¬ 
pliamento o la creazione ex novo 
di alcune sezioni, e l'aggiustamen¬ 
to di altre. Non mancando certo i 
finanziamenti, si è puntato al me¬ 
glio, sia dal punto di vista tecnico 
sia dal punto di vista editoriale. È 
nata così ufficialmente nel maggio 
1996 una società italiana dallo 
scherzoso nome di «R&Dmond» 
(alludendo al luogo dove ha sede 
la corporation), dietro alla quale si 
celano due esperti di editoria: Vit¬ 
torio Di Giuro, a lungo al fianco di 
Umberto Eco alla Bompiani, e Lui¬ 
gi Re che ha una significativa car¬ 


riera tra le case editrici straniere 
come la Bertelsmann, Grafe Und 
Unzer e la Marshall Editions. 

Niente da obiettare, dato che i 
due signori in questione sono stati 
certificati perfino dalla Webster, la 
prestigiosa casa editrice america¬ 
na, alla quale Microsoft ha chiesto 
una consulenza. Alle menti edito¬ 
riali si è aggiunta, in un secondo 
momento, la Gecap di Monaco, 
uno dei migliori vendros a livello 
mondiale, suggerito da Microsoft 
per supervisionare tutti gli aspetti 
che riguardavano il coordinamen¬ 
to informatico e lo sviluppo del so¬ 
ftware. 

Nel complesso un team di 150 
persone, più numerosi collabora¬ 
tori esterni, che ci tengono a sotto- 
lineare la loro indipendenza dalla 
casa madre e che, soprattutto, do¬ 
vrebbero garantire la qualità del 
prodotto, grazie alla loro vasta co¬ 
noscenza della cultura e del merca¬ 
to editoriale italiano. 


Isabella Fava 
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Gli Spettacoli 


In Piemonte 
«Percorsi 
«multimediali 
per le strade 

La performance «La 
comunicazione del suono», 
del trio jazzistico formato 
da Paolo Fresu (tromba), 
Furio Di Castri 
(contrabbasso) e 
Antonello Salis 
(pianoforte), nel piazzale 
Chiesa, ha chiuso ieri notte 
la quarta edizione di 
«Percorsi» a Montegrosso 
d'Asti. Quattro giorni di 
musica, poesia, teatro, 
videoarte e installazioni 
per le strade del paesino 
piemontese, organizzati 
dall'associazione di 
volontariato culturale 
«Altrimedia» dello scrittore 
e scultore Ovidio Piras. Da 
giovedì scorso, artisti 
provenienti da tutta Italia e 
dall'estero (l'anno scorso 
erano circa duecento) 
hanno lavorato e dormito 
insieme, ospiti delle scuole 
di Montegrosso, per 
quest'evento nazionale di 
«interazione artistica 
multimediale». Presenze 
fisse, i Tenores di Bitti, il 
videoartista Gianni Toti, 
che quest'anno ha 
proposto la 
videoproiezione 
«Terminale intelligenza» e 
un videopoema scientifico, 
e Flavio Piras, con le sue 
installazioni multimediali. 
Tutti gli spettacoli, come 
sempre, erano gratuiti. 
«Percorsi» si trasferirà dal 
18 al 21 settembre a Santa 
Margherita Ligure. L'anno 
prossimo gli organizzatori 
prevedono di esportare la 
manifestazione in alcune 
città Europee. 


RAIUNO 


Da mercoledì «Uno di notte», un esperimento estivo in seconda serata 


Un reporter nei meandri della notizia 
Cronache italiane secondo Purgatori 

Dodici puntate in diretta condotte dal giornalista e sceneggiatore di film e fiction, noto per la sua inchiesta sul caso Ustica. 
«Andremo sul posto dove le storie sono avvenute, per raccontarle con un taglio diverso. Come i settimanali di una volta». 


L'esperimento comincerà merco¬ 
ledì, in seconda serata, al riparo dal¬ 
la crudeltà Auditel. L'estate è il labo¬ 
ratorio Rai per iniziative coraggiose, 
lontane dal varietà e dal «nulla» te¬ 
levisivo, che popola certi prime ti- 
me e continua d'inverno a galleg¬ 
giare nei nostri teleschermi, inco¬ 
raggiato da invidabili successi d'a¬ 
scolto. Alle 22.30 parte Uno di notte, 
nuovo programma d'informazio¬ 
ne di Raiuno, affidato al giornali¬ 
sta e inviato del Corriere della Sera 
Andrea Purgatori, che l'ha ideato 
con il capostruttura di Raiuno 
Adriano Catani. Dodici puntate 
di circa un'ora ciascuna, per rac¬ 
contare in diretta storie italiane 
nei luoghi dove si sono dipanate. 

«Attingeremo all'attualità, non 
soltanto alla cronaca nera, sfo¬ 
gliando con attenzione tutti i 
giorni i quotidiani locali. Ogni 
notizia interessante, poi, verrà at¬ 
tentamente verificata», spiega il 
segugio Purgatori, 44 anni (metà 
dei quali passati al Corriere), co¬ 
nosciuto soprattutto per l'inces¬ 
sante lavoro d'inchiesta sul caso 
Ustica, dal quale il regista Marco 
Risi ha tratto il film II muro di 
gomma. Coautore di una dozzina 
di sceneggiature, fra cui quella 
del Giudice ragazzino di Alessan¬ 
dro Di Robilant, Purgatori firma 
anche un tv movie sulla vita dei 
pentiti sotto programma di pro¬ 
tezione, prodotto dalla Rai e da 
France 2: Vite blindate, che lo 
stesso Di Robilant ha finito di gi¬ 
rare di recente. 

Ora, dopo qualche apparizione 
televisiva in trasmissioni d'infor¬ 
mazione di Raidue (Dossier), per 
Purgatori arriva il bello della di¬ 
retta. «Tre telecamere mi segui¬ 


ranno nel posto da cui va in onda 
la trasmissione. Un città diversa 
ogni volta». Per la prima puntata, 
che affronta la realtà sommersa 
della pedofilia, la troupe di Uno di 
notte si trasferirà a Caserta, dove 
prima della diretta un giornalista 
della redazione e uno dei cinque 
registi hanno svolto in questi 
giorni una specie di istruttoria. 
«Serve per raccogliere materiale 
in preparazione della diretta - an¬ 
ticipa Purgatori - e per registrare 
contributi filmati. Sarà, infatti, 
un racconto per immagini, con 
uno schema di narrazione di tipo 
cinematografico». 

In altre parole, non esiste un 
format collaudato. «È un rischio, 
che corro anch'io in prima perso¬ 
na. In diretta non si sa mai cosa 
può accadere. Certo che sono un 
po' agitato. Ma so che non fare¬ 
mo una trasmissione leccata, puli¬ 
ta, senza sbavature. Non sarà fi¬ 
ction. I nostri modelli non sono 
né Chi l'ha visto (non cerchiamo 
nessuno, ma se salta fuori tanto 
di guadagnato) né Telefono giallo: 
non ci interessa ricostruire delitti 
o rintracciare colpevoli», tiene a 
precisare Purgatori, autore della 
trasmissione con Alfonso Madeo, 
il giornalista che scommise sul 
futuro televisivo di Gad Lerner. E 
il successo di Pinocchio gli ha dato 
ragione. Il programma andato in 
onda l'inverno scorso il martedì 
in prima serata ha dimostrato che 
l'informazione, non solo non 
merita di essere relegata ai confi¬ 
ni del palinsesto, ma addirittura, 
se di qualità, può tener testa alle 
trasmissioni di intrattenimento. 

Anche se il regista sarà lo stesso 
(Andrea Soldani), non è Pinocchio 


il precedente più vicino a questa 
nuova (costosa) produzione, che 
il direttore di Raiuno Giovanni 
Tantillo ha definito «un esperi¬ 
mento di nuovi linguaggi infor¬ 
mativi». il «padre» di Uno di notte 
è un programma sperimentale 
dell'estate scorsa: Confini ovvero 
quattro dirette in cui altrettanti 
giornalisti raccontavano storie di 
cronaca. «Io mi cimentai - ricor¬ 
da Purgatori - con quella di una 
ragazza che aveva subito un dop¬ 
pio trapianto di cuore e polmoni. 
Quell'esperienza è uno dei miei 
riferimenti per il nuovo program¬ 
ma». Con lui lavora una squadra 
di giornalisti della carta stampa¬ 
ta: Alberto Ferrigolo, Daria Lucca 
e Gaetano Savatteri, affiancati da 
quattro programmisti. Non è un 
caso. «Mi piacerebbe - chiarisce 
Purgatori - trattare le notizie co¬ 
me facevano un tempo i settima¬ 
nali rispetto ai quotidiani: con 
un taglio agile e diverso, che cat¬ 
turi per un'ora l'attenzione del 
pubblico, con l'approfondimento 
di particolari aspetti della vicen¬ 
da». Per esempio? «Se decidessi¬ 
mo di parlare del delitto all'Uni¬ 
versità, non c'interesserebbe rico¬ 
struirlo. Cercheremmo, piutto¬ 
sto, di capire i retroscena - spiega 
il giornalista - di mostrare l'am¬ 
biente in cui è maturato. Magari 
partendo dagli ultimi istanti di 
vita di Marta Russo». 

E se il programma funzionasse? 
«Raiuno potrebbe riproporlo in 
autunno. Ma non è detto - si 
schermisce il conduttore - che 
vorrà proprio me o che io ci sa¬ 
rò». 


Roberta Secci 



Andrea Purgatori 


Master Photo 


Contro Spielberg 

Esperto accusa: 
«Dinosauri rozzi» 

1 dinosauri di «The lost 
world» sarebbero stati rappre¬ 
sentanti da Steven Spielberg 
in modo rozzo e approssima¬ 
tivo. Parola di Jack Horner, 
consulente del film ed esper¬ 
to di bestioni giurassici. 

Spoleto 

Per Menotti 
bilancio positivo 

Bilancio positivo per il festi¬ 
val dei Due mondi. «Sorrido¬ 
no i botteghini - ha detto il pa¬ 
tron Giancarlo Menotti - e 
speriamo che ci faccia sorride¬ 
re anche Walter Veltroni, che 
ha promesso che le nuove leg¬ 
gi per musica e teatro daran¬ 
no tranquillità al festival». 
L'edizione del '98 - ha antici¬ 
pato Menotti - sarà aperta da 
«La volpe astuta» di Janacek, 
con un'orchestra europea. 

Canale 5 

Un film-tv 
su Nicholas Green 

Cominceranno in autunno le 
riprese di un film-tv su Nicho¬ 
las Green, il bambino ameri¬ 
cano ucciso sull'autostrada 
Salerno-Reggio Calabria. An¬ 
drà in onda su Canale 5 fra un 
anno e sarà prodotto dalla 
Lux Vide con un network sta¬ 
tunitense. 

Rassegna _ 

Cinema italiano 
aTavolara 

Dal 16 al 20 luglio aTavolara, 
in Sardegna, settima edizione 
del festival «Una notte in Ita¬ 
lia», rassegna di cinema italia¬ 
no. Si aprirà con «Correre 
contro» di Antonio Tibaldi. 


IL FESTIVAL 


A Karlovv Varv la produzione post-socialista 


Cinema ceco, tante commedie 
(ma non c'è niente da ridere) 


La rassegna ha proposto un'immagine contraddittoria di un paese lacerato tra 
passato e presente. Un esempio? Gli sponsor onnipresenti e intoccabili. 


karlovy vary. Carlsbad in tede¬ 
sco, o Karlovy Vary, in ceco, è una fa¬ 
mosa stazione termale, un sito ricco 
di ricordi letterari, come quelli legati 
alla figura di Wolfgang Goethe che 
qui incontrò il suo ultimo amore. Il 
festival di cinema che vi si svolge è il 
più vecchio d'Europa, dopo la Mostra 
di Venezia. Spesso le strutture «peri¬ 
feriche» rivelano le contraddizioni di 
una società più di quanto non faccia¬ 
no quelle che stanno sotto le luci del¬ 
la ribalta. Così questo microcosmo 
festivaliero la dice lunga - con la sua 
disorganizzazione, l'ossessione per 
l'omaggio agli sponsor, il disprezzo 
per i giornalisti della carta stampata - 
sulla realtà di uno stato uscito dal 
tunnel del «socialismo reale», per ap¬ 
prodare ad un'americanizzazione 
esasperata e grottesca. Volete un 
esempio? In questi giorni la Molda¬ 
via è stata sconvolta da un'inonda¬ 
zione, causata dallo straripamento 
del fiume Oder, che ha provocato 
morti e danni. In una circostanza 
tanto grave, la direzione del festival 
ha discusso a lungo sull'opportunità 
di tenere o no la sontuosa festa finale. 
Il luttuoso momento lo sconsigliava, 
ma la decisione è stata di festeggiare 
ugualmente, in quanto gli sponsor 
avrebbero potuto ritirare parte dei lo¬ 
ro contributi, vedendosi privati di 
un'occasione mondana per la quale 
avevano già diramato centinaia d'in¬ 
viti. 

Ancora. Qui hanno accreditato 
11.000 persone, in proporzione cin¬ 
que o sei volte quelle di Cannes. Tra 
queste c'erano 850 giornalisti, un 
paio di centinaia dei quali prove¬ 
nienti dall'estero. Per la stragrande 
maggioranza di loro è stato quasi im¬ 
possibile vedere i film: per entrare 
nelle sale ci voleva il biglietto e quelli 
riservati agli invitati praticamente 
non esistevano. Ogni giorno andava¬ 
no esauriti in un batter d'occhio, pre¬ 
da di un'orda di simpatici e famelici 
cinefili che facevano la coda, sin dalle 
prime ore del giorno, e li razziavano 
con invidiabile allegria. Verrebbe 
persino da essere contenti, se questo 
sgarbo ai giornalisti si traducesse dav¬ 
vero in una politica a favore dei gio¬ 
vani. Sorge il dubbio, invece, che esso 
risponda solo alla logica di un capita¬ 


lismo selvaggio che privilegia gli 
sponsor e la loro voglia di gonfiare gli 
eventi che finanziano. 

Per quanto riguarda i film in cartel¬ 
lone, la stragrande maggioranza era 
già entrata nei programmi d'altri fe¬ 
stival, per cui la vera novità l'hanno 
offerta le produzioni ceche. Dopo 
molti anni di coma questa cinemato¬ 
grafia, che è stata fra le più depredate 
dal capitalismo selvaggio intemazio¬ 
nale abbattutosi sui paesi est-europei 
dopo la caduta del Muro di Berlino, 
ha ripreso a funzionare. Lo ha potuto 
fare soprattutto grazie alle produzio¬ 
ni finanziate dalle reti televisive. Uno 
sguardo d'insieme segnala la presen¬ 
za di due filoni: uno di rivisitazione 
del lungo purgatorio succeduto al 
colpo di stato comunista del 1948, un 


E per Forman 
un premio 
alla carriera 

Ecco i premi del festival di 
Karlovy Vary, che ha 
attributo un 
riconoscimento alla 
carriera al ceco 
americanizzato Milos 
Forman. Il Globo di cristallo 
è andato a «Ma vie en rose» 
di Alain Berliner, miglior 
regista Martine Dugowson 
per «Portrait Chinois», 
miglior attrice Lena Endre 
per«Juloratoriet», miglior 
attore Boleslav Polivka per 
«Zapomenuté Svetlo». Il 
premio della giuria è 
andato a «La buena vida» 
di David Trueba, il premio 
del pubblico a 
«Zapomenuté Svetlo» e 
«Privat Parts». Una 
menzione speciale, per 
l'impegno contro il 
fondamentalismo, a 
«Desadanam» dell'indiano 
Jayaraaj. 


altro di carattere comico-grottesco. Il 
primo mette in scena i momenti di 
un interminabile inverno, interrotto 
brevemente, alla metà degli anni Ses¬ 
santa da quella primavera di Praga 
che, nell'agosto del 1968, fu «ricon¬ 
dotta all'ordine» dai carri armati del¬ 
l'Armata Rossa. Si tende a usare tinte 
fosche, piuttosto che a tentare di ca¬ 
pire ciò che è successo. Un film come 
Boomerang di Hynek Bocan, ad 
esempio, racconta le terribili con¬ 
dizioni di vita di alcuni detenuti 
politici rinchiusi in un lager. Sia¬ 
mo nel 1958, un momento pieno 
di contraddizioni. Nonostante il 
rapporto Kruscev sui crimini stali¬ 
niani e il XX congresso del Pcus, 
ancora non si vedono effetti posi¬ 
tivi della svolta. Capita così che, in 
un medesimo recinto, siano co¬ 
stretti intellettuali e artigiani, as¬ 
surdamente accusati di spionag¬ 
gio, e un alto ufficiale del sistema 
repressivo. Un gerarca che, sino a 
pochi mesi prima, comandava 
proprio quel campo imponendo 
feroci bastonature e sadiche ucci¬ 
sioni. Un tema che si presterebbe a 
riflessioni complesse, ma che il re¬ 
gista rinchiude nei panni asfittici 
del classico film carcerario con, da 
una parte, i detenuti buoni e, dal¬ 
l'altra, i carcerieri feroci e sadici. 

Migliori risultati si notano sul 
versante delle commedie amare, 
un campo in cui i cineasti di oggi 
raccolgono l'eredità di una cultura 
intessuta d'ironia e disincanto. Ne 
è un esempio Educare ragazze in 
Boemia di Peter Koliha, in cui si 
narrano le disavventure di un gio¬ 
vane scrittore incaricato da un ar¬ 
ricchito in sospetto di mafia di in¬ 
segnare «composizione creativa» a 
una ragazza piena di problemi psi¬ 
cologici. Ovviamente fra i due na¬ 
scerà una storia d'amore, tuttavia 
le cose si complicheranno sino al 
suicidio della giovane. Tutto que¬ 
sto finirà in un libro in cui il ro¬ 
manziere racconta - fra fantasia e 
cronaca - ciò che gli è capitato. Il 
tono è comico, ma non manca un 
retrogusto amaro che trova sbocco 
nel finale tragico. 


Umberto Rossi 



METÀ GELATO 
O METÀ ASPIRINA? 


La Fine delia Guerra in 6 anni ha provocato 

mancanza di cibo e alimenti 
mancanza di medicine e di assistenza sanitaria 
aumento del 200% di disturbi mentali Infantili 
aumento dell'abbandono scolastico e del lavoro minorile 
PROVOCANDO la morte per fame e malattia di 
750.000 bambini e 400.000 adulti 


Un Ponte per Baghdad in 6 anni ha provveduto 

a curare 220 bambini con malattie croniche 
a riportare l'acqua potabile a 200.000 persone 
a inviare 2 equipe intemazionali di cardiochirurghi 
a medicine e attrezzature sanitarie per oltre 1 mld. di lire 
a operare e assistere - in Italia - 40 bambini 
a fornire 200.000 quaderni a 30 scuole 


L’ Embargo Non è Finito 


La risoluzione 986 dell'ONU ha autorizzato l'IRAQ ad una vendita limitata dì petrolio, finalizzata 
esclusivamente all'acquisto di cibo e medicine da destinare alla popolazione civile. 

Stime della FAO hanno calcolato che la vendita parziale del petrolio sarà sufficiente a soddisfare 
non più del 60 % del fabbisogno alimentare e lo 0 % della emergenza sanitaria. 



Senza il Nostro e il Vostro Aiuto 200.000 Persone Continueranno a Morire Ogni Anno. 

Un Ponte per Baghdad • tei. 06 6780808 • fax 06 6793968 • conto corrente postale n" 59927004 
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Lo Sport 



RobyBaggio, 

l'asta 

fallimentare 
di un genio 

Il Reai M adrid stravede per 
Torrisi, mentre lo strabico 
calcio nostrano non riesce 
ad inquadrare Roberto 
Bag g io. Succede anche 
questo nella schizzata 
galassia pallonara. Difficile 
trovare una spiegazione 
allo strano destino del 
Divin Codino. Sono andati 
in porto affari che puzzano 
d'azzardo, ma non c'è 
nessuno disposto a 
scommettere sul genio di 
Caldogno. Sì, certo ci ha 
provato, e decisamente, il 
Parma ma i dirigenti al latte 
non avevano fatto i conti 
con il caglioso tackle di 
Ancelotti.Oracon 
un'operazione da asta 
fallimentare si sta 
muovendo il Bologna. 
Strano destino quello del 
Divin Codino. Forseèil 
personaggio, che (suo 
malgrado?) si ètrovato ad 
interpretare, che prevede 
un simile copione. Un 
genio dolente incapace, al 
di là del cam po d i gioco, d i 
disegnare una personalità 
dai contorni netti, precisi. 
Quando gioca, saicheda 
lui puoi aspettarti l'evento, 
fuori dal campo sono gli 
eventi a palleggiare con lui. 
Ricordiamo quel torrido 
pomeriggio modenese 
quando annunciò il 
drammatico addio alla 
Fiorentina per passare alla 
Juve. Riuscì a malapena a 
ripetere, controvoglia la 
lezioncina chegli aveva 
preparato «mastro» 
Caliendo. Bravissimo 
nell'imprimere il suo sigillo 
con il pallone al piede, 
incapacedi dare un segno 
convinto alle sue scelte 
professionali. Solo quei 
lampi di adolescenziale 
sfida nello sguardo, come a 
dire: «Prima o poi, vedrete 
che riusciranno a capire chi 
sono.Allafinesaròioa 
vincere». E si ètrascinato 
appresso questo suo 
silenzioso sogno di 
«vendetta». Una statica 
RossellaO'Hara, Roberto 
Baggio e «Quel domani è 
un altro giorno...» lo sta 
aspettando ancora. Lui sta 
fermo e qualcun altro lo 
muove, lo sposta e lo infila 
in umilianti imbuti come 
quello di Parma. È stato 
Ancelotti a chiamarlo per 
spiegargli! motivi del 
rifiuto. Avrebbe potuto 
essere a lui ad alzare il 
telefono per sapere quanto 
sarebbe stato g rad ito e 
quali possibilità avrebbe 
avuto di poter esprimere il 
suo immenso e non ancora 
estinto talento. Non lo ha 
fatto e la umile superbia gli 
è costata un'altra sconfitta. 
Al via del campionato 
vedremo tanti anonimi 
pedatori, tanti onesti 
professionisti del pallonee 
forse rischiamo di non 
vedere lui capace con un 
tocco di trasmetterti 
vibranti emozioni. Il rischio 
di rinculare nel 
dimenticatoio è reale. Un 
epilogo triste, e anche 
ingiusto, perun campione, 
seppur dolente come lui. 

M a ...«genio, se ci sei, batti 
un colpo». 

Ronaldo Pergolini 



IL DIARIO 

Sussurri 
e grida 
tra i banchi 
dei sogni 

MILANO. Ad Assago inizia la fiera, si 
preparano i banchi, si espone la merce, 
grandi e piccole si infilano in un box di 
quattro metri quadrati e sognano il col¬ 
po. Il grande carrozzone del calciomer- 
cato parte in ritardo, il Consiglio Fede¬ 
rale il 16 maggio ha definito le date ma 
il Forum il primo luglio non è pronto, 
lo sarà solo due giorni dopo. 

Fino al 3 luglio 

Baresi ha lasciato, Ronaldo è il nuo¬ 
vo sogno, il campionato italiano è già 
un piccolo mondiale, un terzo dei no¬ 
stri giocatori sono stranieri. La Fioren¬ 
tina è a Barcellona per trattare Batistu- 
ta, Cruz divide Inter e Milan e Roby 
Baggio lo danno per certo al corte di 
Josep Luis Nunez, lo sponsor tecnico 
del Barcellona punta su di lui: «Vale 
Ronaldo». La Juve festeggia il secolo e 
l'Atletico offre 35 miliardi per Chri¬ 
stian Vieri che dice:«Giusto cedermi». 
Moggi chiede tempo. Batigol è furioso, 
Ronaldo minaccia di portare tutti in 
tribunale, Baggio è dato al Napoli. 


Baggio, rischia di appendere le scarpe al chiodo 


Giovedì 3 luglio 

Juve shock: Vieri ceduto. L'Atletico 
se lo porta via per 34 miliardi, è l'affare 
economicamente più importante nella 
storia del calcio italiano, eppure Agnel¬ 
li aveva escluso la cessione del giocato¬ 
re e Moggi era in linea:«Non lo cedere¬ 
mo mai». Di coerente c'è solo la politi¬ 
ca della società di piazza Crimea che 


negli anni scorsi aveva ceduto Baggio, 
Vialli e Ravanelli e in questo mercato 
Boksic e Yugovic. L'Europa dà ragione 
a Ronaldo e all'Inter, Capello rivuole 
Panucci. Fra Lazio e Juventus si pro¬ 
spetta uno scambio clamoroso, Tacchi- 
nardi per Nedved, Eriksson è entusiasta 
ma Cragnotti lo gela: «Nedved è ince¬ 


dibile». 

Venerdì 4 luglio 

La Fifa chiude il caso: Ronaldo è del- 
l'Inter. Moratti respira. Moggi scatena¬ 
to, ora vuole Shearer, il bomber inglese 
costa 50 miliardi, nel mirino dei bian¬ 
coneri anche Bierhoff. Batistuta tuona 


La fiera del pallone a luci 



da Reconquista: «Voglio il Barcellona». 
Sogliano pensa a Guardiola e vola in 
missione da Nunez. Giro di bomber, 
Luiso a Vicenza, Murgita a Piacenza e 
Dionigi a Firenze. Clamoroso Moratti, 
galvanizzato dalle parole di Havelange 
si scatena e vuole anche Romario. 

Sabato 5 luglio 

«Roma ti divertirai». Lo giura Paulo 
Roberto Falcao: «Su Cafu garantisco io, 
Vagner è il suo partner ideale e Paulo 
Sergio è una sicurezza». Ma Vagner 
non c'è ancora, il Santos ha fiutato de¬ 
naro e ne vuole tanto. Sogliano fa la 
voce grossa con Guardiola e minaccia: 
«Se non rompi subito con il Barcellona 
arriva Bejbl». Ha spedito un fax al ma¬ 
nager del giocatore Minguella e uno a 
Moggi per ottenere il via libera per l'in¬ 
gaggio di Heinrich ma il boss gli ha ri¬ 
sposto: «Il tedesco non si tocca, lo vo¬ 
gliamo noi». Gira la voce che la Juve 
voglia lo scambio Nedved-Tacchinardi 
per inserire nella trattativa l'ultimo 
fuoriclasse verdeoro Denilson. Il Napo¬ 
li chiede ufficialmente Protti. Anche il 
Betis Siviglia vuole Baggio. 

Domenica 6 luglio 

Il più precario è Giuseppe Signori. 
Dai Caraibi l'attaccante fa sapere che 
lascerebbe la Lazio: «Ma solo per un 
grandissimo club». Per tutti è un segna¬ 
le di disponibilità. Lo vogliono Reai 
Madrid, Arsenal e Newcastle, pare che 
il presidente madrileno Sanz abbia già 
incontrato i responsabili di mercato la¬ 
ziali per definire il passaggio. Il Newca¬ 
stle fa un sondaggio e scopre che Ales¬ 
sandro Pistone è in proiezione il più 
forte terzino sinistro d'Europa e offre 
13 miliardi. Nuova offerta del Barcello¬ 
na per Batistuta, sempre 35 miliardi. 
Baggio dalla tenuta di caccia argentina 
manda messaggi forti a Berlusconi e 
Capello: «Mai all'estero. Rimango ros¬ 
sonero e attendo gli sviluppi». Per lui 
c'è la minaccia della tribuna, i puri si 
ribaltano. 

Lunedì 7 luglio 


La moda dei brasiliani contagia, il 
Milan è su Leonardo, Capello lo vuole 
e propone al Paris Saint Germain lo 
scambio con Savicevic. Il Parma fa un 
sondaggio per Roberto Baggio e chiede 
Boban. Dirigenti laziali in Spagna per 
trattare Signori ma l'offerta più alta la 
fa il Betis Siviglia che ha pronti 17 mi¬ 
liardi ma non rientra nel novero delle 
società grandissime gradite al giocato¬ 
re. Cragnotti fa sapere che Signori è in¬ 
cedibile, ma se qualcuno offre 20 o 30 
miliardi... La trattativa tiene bloccato il 
passaggio di Protti al Napoli. La Pifa an¬ 
nuncia di aver rinviato a fine mese la 
delibera su Ronaldo, Moratti in ansia. 
Morfeo è a un passo dalla Fiorentina 
ma l'attaccante vorrebbe un sostanzio¬ 
so ingaggio. Anche Statuto, trattato 
con Carboni ai viola, vuole più soldi e 
non firma. Il Psg dice a Braida che Leo¬ 
nardo si può fare ma costa 20 miliardi, 
il Milan ne offre 15. 

Martedì 8 luglio 

Spunta la grana Taribo West, il Betis 
sostiene di aver in mano un precon¬ 
tratto con la firma del giocatore e spe¬ 
disce una fotocopia alla Fifa assieme al¬ 
le 50 cartelle di memoria che la federa¬ 
zione spagnola consegna a Blatter per 
perorare la causa Barcellona. Moratti 
parla di teatrino spagnolo. Boban fa 
saltare l'accordo con il Parma. No, il 
Parma ha preso sia Baggio sia Boban, 
vengono annunciate le cifre, 7 miliardi 
per Roby, 9 per il croato, non si capisce 
chi dica il falso. Il Parma investirebbe i 
soldi destinati all'acquisto di Guardio¬ 
la, il Milan ricaverebbe quelli per pren¬ 
dere Leonardo, sembra tutto così facile. 
Signori ufficialmente sul mercato, l'Ar¬ 
senal offre 19 miliardi. Batistuta punta 
i piedi: «Torno solo se ricevo garanzie», 
ma la Fiorentina lo dichiara fuori mer¬ 
cato. 

Mercoledì 9 luglio 

Gazzoni blocca Torrisi dato per certo 
al Reai: «Ho rifiutato 13, 5 miliardi e 
ho proposto al giocatore un contratto 
più lungo e più ricco. Resterà». Ma 


Oriali gela i tifosi: «Non è vero, i con¬ 
tratti li faccio io e non ho firmato nien¬ 
te». A Baggio Sogliano promette il nu¬ 
mero 10. Il Tottenham offre 14 miliar¬ 
di per Dechamps dichiarato incedibile 
da Moggi, tutti concordi: si farà. La Fio¬ 
rentina manda un ultimatum a Bati¬ 
stuta, o si presenta subito o ne subirà le 
conseguenze. Per calmare la piazza vie¬ 
ne diffusa una frase mai detta dall'ar¬ 
gentino: «Obbedisco, arrivo subito». 
Ma i viola stanno già pensando al futu¬ 
ro, arriva Edmundo detto "O animai". 
Signori è dato per certo al Milan. La Fi¬ 
fa comunica dìe darà il verdetto Ronal¬ 
do il giorno 22. Moratti conta. 

Giovedì 10 luglio 

La Juve apre la campagna abbona¬ 
menti e dichiara di attendere la cessio¬ 
ne di Lombardo per annunciare l'ac¬ 
quisto di Edmilson, brasiliano con pas¬ 
saporto europeo. Baggio umiliato, ac¬ 
cetta Parma ma Ancelotti non lo vuole 
e Chiesa esplode: «O io o lui». E' la far¬ 
sa dell'estate, si rifà vivo il Bologna e 
anche Udine ci prova. Annunciate ce¬ 
ne a casa Tanzi per ricucire la situazio¬ 
ne. Sogliano furioso minaccia dimissio¬ 
ni. Napoli canta, Protti è suo. Modero 
diventa il giocatore che pulisce le ani¬ 
me, passa dal Milan all'Inter per ripara¬ 
re a un torto, se mai c'è stato. Dicono 
che Batistuta stia male, rifiuta il cibo 
perchè subisce la situazione ma da Bue¬ 
nos Aires non si muove. 

Venerdì 11 luglio 

Il Parma su Adailton, la Juve su 
Edmilson, il Milan su Leonardo. Bati¬ 
stuta dice che tornerà mercoledì: «Ho 
bisogno di ritrovare me stesso». Anche 
Baggio rimane dov'è. L'Inter si raduna 
senza Ronaldo. Finito tutto? Ma dai, 
per gli svincolati c'è tempo fino al 30 
aprile, per gli stranieri fino al 30 gen¬ 
naio, l'ìl agosto scatta la seconda fase, 
a fantacalcio ormai si gioca tutto Tan¬ 
no. 


Claudio De Carli 














14UNI 02Al4 0 7 ZALLCALL 


11 20:24:36 07/13/97 


ORIGINAI. MARINES 

★ ★★★ 

★ ★ ★ ★ 

★ ★★★ 




+ 




jDAt 1983 
lUMÀRtHIO 
PIU 1 IMITATO 
NEL MONDO 


LUNEDI 14 LUGLIO 1997 


Editoriale 

La nuova Napoli 
e la voce libera 
e potente del rock 


RENATO NICOLINI 


«s 


ONO SOLO canzonette». Era Edoardo Benna¬ 
to a dirlo, anzi a cantarlo, vent'anni fa circa. Ai 
tempi del Festival di Licola, quando qualcuno 
annunciò dal palco, se non ricordo male, che 
«il compagno Maurizio Valenzi» era stato eletto 
sindaco di Napoli. Ai tempi del Festival dei Poeti 
di Castelporziano e di Massenzio, dell'«effimero» 
insomma. Ma l'importanza delle canzonette è 
data dallo stato d'animo di chi le canta, e dai ri¬ 
cordi di chi le ha cantate. E l'importanza dell'effi¬ 
mero (un termine che oggi è diventato ambiguo 
se non incomprensibile, e dunque sostituirei vo¬ 
lentieri con «immateriale») è il modello che pro¬ 
pone. Sfiderò la retorica dicendo, (ma con iro¬ 
nia): il lampo di luce che squarcia l'oscurità del fu¬ 
turo. 


L'importanza del rock «duro come l'acciaio» - 
come ha detto Vasco Rossi evocando le ciminiere 
dell'ltalsider ormai spente - dei tre giorni di Ba¬ 
gnoli è però consistito soprattutto nelle cose che 
sono state dette, anzi cantate. Come un vero Fe¬ 
stival civile - e di una città come Napoli che, co¬ 
me ha detto sempre Vasco Rossi, ha voglia di gri¬ 
dare - deve essere. Non agiografico, non consola¬ 
torio, ma capace di porre, attraverso la voce degli 
artisti, domande molto impegnative alle istituzio¬ 
ni. «Balla e pensa», è il titolo dell'ultimo album 
dei «99 Posse». E, per aiutarci a farlo, hanno elen¬ 
cato i nomi di 85 detenuti politici, principalmen¬ 
te brigatisti ma non solo. Nessuno mi pare abbia 
notato - voglio farlo io - la coincidenza numerica 
con gli 85 uccisi dalla camorra a Napoli e nella 
sua area metropolitana dall'inizio dell'anno. 


M I DIVERTO a pensare (lo so che non è stato co¬ 
sì) che la «Vita spericolata» del finale, eseguita 
insieme da Vasco Rossi e dai 99 Posse, dal ro¬ 
cker nazionale e dai rapper napoletani, sia sta 
ta anche un criptico, sotterraneo omaggio alla 
giunta Bassolino. Sul successo di questa iniziativa 
abbiamo scommesso consapevoli della sua diffi¬ 
coltà. A festival concluso credo che possiamo af¬ 
fermare che si è trattato di qualcosa di più della 
proposta di una immagine. La fabbrica, per tanto 
tempo simbolo ed orgoglio della classe operaia 
napoletana, anziché piazza Pebliscito. L'immagi¬ 
ne di Bagnoli, infatti è duplice. E l'immagine del 
futuro non è né quella della grande fabbrica che 
presto sarà smontata, e nemmeno quello che si 
vede guardando il mare, qualcosa che verrà an- 
ch'esso profondamente modificato dalla bonifi¬ 
ca, a cominciare dalla stessa linea di costa. È 
un'immagine complessa, ancora in parte avvolta 
dal buio: quella di un luogo centrale della nuova 
città di Napoli, che scommette per il proprio futu¬ 
ro sull'industria della comunicazione e della cultu¬ 
ra: e su quanto in termini di servizi (alberghi, ri¬ 
storanti, centri congressuali, teatri, ecc.) a questa 
industria è legato. Di una città che per parlare, 
anzi per alluccare, gridare, avrà sempre bisogno 
della voce potente e libera del rock. 

Si tratta, vorrei essere chiaro, di qualcosa anco¬ 
ra in formazione. E che deve essere aiutata a cre¬ 
scere anche impegnandoci a superare, già con il 
festival 1998, la polvere, la massiccia presenza 
degli uomini della Finanza con i cani antidroga 
(abbastanza stonata data l'occasione) e i tanti al¬ 
tri difetti che hanno messo a dura prova umori¬ 
smo e pazienza del pubblico. 



La cronaca 
e la storia 
nelle opere 
dei fotografi 
italiani 
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Budapest 1956 
Mario De Biasi 



TOUR DE FRANCE 

Zabel vince 
un'altra tappa 
Oggi i Pirenei 

Il fotofinish ha deciso 
ieri la vittoria di tappa: 
il volatone è stata 
assegnato ancora una 
volta al tedesco Zabel. 

Oggi arrivano i Pirenei 
È l'ora di Pantani? 

_ SALA e STAGI 

A PAGINA 15 


CICLISMO 

La Luperini 
vince il Giro 
femminile 

Il Ciro d'Italia 
femminile è stato vinto 
per la terza volta 
consecutiva da Fabiana 
Luperini. La campionessa 
toscana ha dominato 
tutte le avversarie. 

_ IL SERVIZIO 

A PAGINA 15 



CALCIO 

La nuova A 
squadra 
per squadra 

I voti della campagna 
acquisti squadra per 
squadra. La Juventus 
e l'Inter partono per 
opposti motivi entrambe 
avvantaggiate. Ecco 
i volti nuovi della A. 

DE CARLI e PERGOLINI 

ALLE PAGINE 12 e 13 

BAGGIO 

Bologna spera 
Da Ulivieri 
un via libera 

La telenovela Baggio 
continua. Oggi il 
Bologna formalizzerà 
la sua offerta al Milan. 

E dall'allenatore 
Ulivieri vengono segnali 
di disponibilità. 

WALTER GUAGNELI 

A PAGINA 14 


A Silverstone il ferrarista costretto al ritiro. Villeneuve vince il Gp e sale in classifica 

Un freno blocca la rossa di Schumi 

Lo stop al trentottesimo giro quando la macchina di Maranello era da sola in testa. Fuori gara anche Irvine. 


Intervista al filosofo Remo Bodei sul valore delT«informe» 

«Ma oggi cerchiamo di nuovo un bello senza dolore» 

«Senza il brutto non c'è arte» 


Estate senza rincari 
per luce e telefono 


A nche se si tratta di pò* 
che migliaia di lire, le 
prossime bollette dovrebbe¬ 
ro anzi scendere un po’. So¬ 
no I primi effetti delle deci¬ 
sioni delia nuova Autorità 
per l’energia. Risparmi, inoltre, sulle chiamate inte¬ 
rurbane e Internazionali. Cambia il regolamento di 
servizio: sono tante le novità per gli utenti Telecom. 





IN EDICOLA DA GIOVEDÌ IO LUGLIO 1997 


SILVERSTONE. Jacques Villeneu¬ 
ve ha vinto a Silverstone e si è ri¬ 
portato sotto nella classifica 
mondiale piloti approfittando 
del ritiro di Michael Schumacher. 
Il Gran Premio d'Inghilterra è ini¬ 
ziato con circa 5 minuti di ritardo 
per un problema ad Heinz Harald 
Frentzen che con la sua Williams 
è dovuto partire dall'ultima fila. 
Schumacher non ha saputo ap¬ 
profittare più di tanto del «corri¬ 
doio» apertosi davanti a lui e 
quando i semafori si sono spenti 
è riusciti solo ad accodarsi a Jac¬ 
ques Villeneuve, partito in pole 
position. La corsa ha visto il pilo¬ 
ta canadese della Williams con¬ 
durre per circa un terzo della gara 
con un vantaggio inferiore ai due 
secondi sul ferrarista. Ma al pri¬ 
mo pit stop Villeneuve perdeva 
quasi trenta secondi e rientrava 
in gara ben lontano dalla prima 
posizione. Il tedesco sembrava 
avviato verso un tranquillo suc¬ 


cesso quando, al 38mo giro, del 
fumo bianco cominciava a uscire 
dalla mota posteriore sinistra del¬ 
la sua Ferrari. Schumacher rien¬ 
trava ai box, sostituiva le gomme 
e faceva rifornimento. Ripartiva 
ancora in testa, ma un giro dopo 
rientrava definitivamente per un 
problema al cuscinetto del freno, 
che prendeva anche fuoco. E po¬ 
chi giri dopo dava forfait anche 
l'altro ferrarista, Eddie Irvine. La 
sorte a questo punto aiutava an¬ 
cora Jacques Villeneuve che, do¬ 
po aver recuperato diverse posi¬ 
zioni grazie a bravura, pit stop e 
ritiri altrui, si ritrovava improvvi¬ 
samente in testa alla gara al 53mo 
giro vi restava fino alla bandiera a 
scacchi. Villeneuve sale così a 43 
punti in classifica piloti, ad appe¬ 
na 4 lunghezze da Michael Schu¬ 
macher che mantiene la prima 
posizione. 

COLANTONI e FALETTI 

A PAGINA 11 


Intervista al filosofo Remo Bodei 
sul «valore» del brutto. Il brutto - 
sostiene lo studioso - è sempre sta¬ 
to considerato come l'ombra del 
bello, come il suo fratello gemello 
cattivo. Sostanzialmente, all'ini¬ 
zio della nostra civiltà, il bmtto, 
come il falso ed il cattivo in senso 
morale, è una mancanza, è un'as¬ 
senza di bello, un'assenza di vero, 
un'assenza di buono. Nella filoso¬ 
fia greca, soprattutto tra Platone e 
Plotino, il bmtto si presenta sotto 
la forma del «non-essere». L'arte 
moderna invece ha bisogno del- 
l'«interessante», cioè di qualche 
cosa che ci metta continuamente 
in istato di eccitazione. L'arte ro¬ 
mantica si presenta come una 
grande sperimentazione, in cui 
tutto viene mescolato, in cui il 
brutto tradizionale serve come lie¬ 
vito per scoprire nuove forme di 
bello. C'è poi stato un periodo in 
cui l'arte s'è posta come compito 
quello di svelare la presenza del 


dolore e delle lacerazioni all'inter¬ 
no della società. E di ritrovare in 
questo rimosso il senso più auten¬ 
tico del bello. Puntando cioè solo 
su tale rimosso e quindi con forme 
di privazione sensoriale. C'è una 
specie di divieto del piacere, io 
non devo godere durante la rap¬ 
presentazione delle opere d'arte, 
cioè devo soffrire, devo sostanzial¬ 
mente avere dell'arte una conce¬ 
zione ascetica. 

Attualmente noi - spiega alla fi¬ 
ne dell'intervista Bodei - siamo 
stanchi di questa overdose di arte 
che fa soffrire e come tendenza ge¬ 
nerale, sociologicamente parlan¬ 
do, non artisticamente parlando, 
si cerca un bello senza dolore. Però 
certamente perdendo il contatto 
col rimosso o col bmtto probabil¬ 
mente si sacrifica qualcosa e tem¬ 
po verrà in cui il senso delle avan¬ 
guardie potrà essere ripreso. 

SILVIA CALANPRELLI 
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Nel Mondo 


Intanto continuano le polemiche sul rimpatrio dei profughi dalEItalia. Finora solo otto sono rientrati 

Albania, ieri l'ultimo ballottaggio 
Ma restano ombre sul referendum 

Il processo elettorale si è chiuso. Nei prossimi giorni s'insedieranno i 155 deputati. La commissione elettorale ha deciso 
di svolgere accertamenti sul referendum. Sparatoria a Tirana in mezzo alla folla: due ragazzi feriti, sono in fin di vita 


Il premier israeliano minaccia i palestinesi 

Israele, scontri a Hebron 
E i coloni chiedono 
a Netanyahu 
la testa di Mordechai 


Circa 20 mila elettori si sono recati 
ieri alle urne in due piccole circo- 
scrizioni albanesi, Puke a 50 chilo¬ 
metri da Scutari e Pier cento chilo¬ 
metri a sud di Tirana. I risultati non 
cambieranno l'assetto politico che 
ha visto la vittoria della coalizione 
di centrosinistra, ma consentirà di 
chiudere questo lungo processo 
elettorale e proclamare i 155 depu¬ 
tati che potranno insediarsi in Par¬ 
lamento nei prossimi giorni. Il bal¬ 
lottaggio comunque riguardava un 
candidato del partito democratico e 
uno del partito socialista nella citta¬ 
dina del nord, mentre al sud la con¬ 
tesa era fra un socialista e un repub¬ 
blicano. 

Per ieri erano attesi anche i risul¬ 
tati del contestatissimo referendum 
tra monarchia e repubblica che in¬ 
vece si fanno ancora attendere, ali¬ 
mentando le voci mai sopite di bro¬ 
gli, mentre il pretendente al trono, 
re Leka è felicemente atterrato in 
Giordania, dopo essere precipitosa¬ 
mente fuggito da Tirana, per paura 
di essere arrestato. L'altra sera la 
commissione elettorale centrale, 
nelTammettere alcune irregolarità, 
ha deciso di svolgere accertamenti. 
Pare che da alcune circoscrizioni 
non siano mai giunti i verbali delle 
commissioni, e in molte zone si po¬ 
trebbe procedere a un nuovo con¬ 
teggio delle schede. Tutto ciò non fa 


che avvalorare i sospetti dei monar¬ 
chici che denunciano la manipola¬ 
zione dei risultati, sostenuti dalla 
Federazione monarchica italiana 
che in un comunicato sostiene che 
in Albania « la monarchia aveva vin¬ 
to, poi c'è stata la grande truffa. Nes¬ 
sun controllo da parte degli osserva¬ 
tori internazionali è stato fatto sugli 
scrutini del voto referendario. Delle 
schede stampate nelle tipografie al¬ 
banesi, 200 mila non sono arrivate 
ai seggi. Quasi ovunque sono scom¬ 
parse le schede nulle». Ma secondo 
dati incompleti circolati nei giorni 
scorsi presso la Commissione elet¬ 
torale, la monarchia non avrebbe 
ottenuto più del 30 per cento dei 
consensi, mentre i sostenitori del re 
sostengono che abbia superato ab¬ 
bondantemente il 50per cento. 

Intanto si sta procedendo all'as¬ 
segnazione dei ministeri e delle più 
alte cariche istituzionali seguendo 
rigorosi criteri regionali e religiosi, 
secondo quanto riferiscono fonti 
qualificate del Partito socialista. Il 
nuovo presidente della Repubblica, 
ad esempio, dovrà essere rigorosa¬ 
mente musulmano (come il candi¬ 
dato Rexhep Mejdani). I nuovi mi¬ 
nistri dovranno anche rappresenta¬ 
re - secondo il leader Patos Nano - sia 
il nord, sia il sud del paese in modo 
bilanciato. 

Intanto non diminuisce la ten- 


Nuovi massacri a est e ovest di Algeri 

Algeria, integralista 
stermina la famiglia 
e uccide 14 persone 


Ventuno persone sono state assassi¬ 
nate da presunti integralisti islamici 
tra venerdì e sabato a Bou Ismail e a 
Dellys, due località rispettivamente a 
ovest e a est di Algeri. Lo riferisce ieri 
la stampa algerina. A Bou Ismail, 14 
persone di una stessa famiglia sono 
state uccise nella notte tra venerdì e 
ieri da un gruppo armato. Sabato 
mattina un attacco contro un auto¬ 
bus ha provocato la morte di sette 
persone ed il ferimento di altre 11 vi¬ 
cino a Dellys. 

Un commando armato ha fermato 
un autobus sparando varie cariche 
esplosive con un mortaio artigiana. 
La notizia degli ultimi massacri sono 
state pubblicate dal quotidiano indi- 
pendente El-Watan e da Liberté ma 
non confermate nè dalla stampa 
nè da fonti governative. 

Ed è stato proprio uno dei mem¬ 
bri della famiglia sterminata a Bou 
Smail, a ovest di Algeri, a guidare 
l'attacco degli integralisti armati 
che nella notte tra venerdì e saba¬ 
to ha provocato la morte di 14 per¬ 
sone, tra cui suo padre e sua ma¬ 
dre. 

Il nuovo ennesimo fatto di san¬ 


gue è stato raccontato da una ra¬ 
gazzina di 14 anni sfuggita alla 
strage, costata la vita a quattro 
bambini, cinque donne e cinque 
uomini. Secondo la sua ricostru¬ 
zione, tra i 15 e i 20 uomini armati 
hanno fatto irruzione in tenuta da 
paracadutisti intorno alla mezza¬ 
notte armati di coltelli e fucili. A 
guidarli c'era un integralista mem¬ 
bro della famiglia, ricercato dal 
1995 e dato poi per morto dai ser¬ 
vizi di sicurezza. «Uccideteli tutti», 
ha detto l'uomo secondo il raccon¬ 
to della ragazza. Quest'ultima ha 
riconosciuto il cugino e gli ha 
chiesto il perchè dell'attacco. Per 
tutta risposta l'uomo le ha sparato, 
senza peraltro ucciderla. Poi ha 
ammazzato il padre, la madre e 
uno dei suoi fratelli. A quanto 
sembra il padre dell'uomo faceva 
parte dei «Patrioti», i comitati di 
autodifesa creati negli ultimi anni 
in Algeria contro le aggressioni dei 
gruppi armati. Il giornale Liberté 
scrive che il padre era stato revoca¬ 
to dai gruppi di autodifesa proprio 
a causa dell'appartenenza del figlio 
ai gruppi armati. 


sione tra nuova maggioranza e op¬ 
posizione. Ieri il presidente Berisha 
ha ammonito il partito socialista a 
non varare una nuova Costituzione 
che sottragga potere al Capo dello 
stato per trasferirlo al premier, pena 
nuove gravi destabilizzazioni nel 
paese. Anche le violenze e le spara¬ 
torie a Tirana non accennano a di¬ 
minuire: alle 18,30 di ieri proprio 
nell'ora del passeggio nel parco del¬ 
la gioventù, affollatissimo, almeno 
15 persone hanno aperto il fuoco 
contro due ragazzi fermi nei pressi 
di un bar, riducendoli in fin di vita. 

Difficile, invece, appare l'opera¬ 
zione rimpatrio degli albanesi pro¬ 
fughi in Italia. Sembra che finora 
abbiano accettato di tornare al loro 
paese solo otto persone che hanno 
così beneficiato della somma messa 
a disposizione dal governo italiano 
(500mila lire) come rimborso spese. 
Secondo i funzionari della prefettu¬ 
ra di Brindisi «la norma non è anco¬ 
ra conosciuta nei centri di acco¬ 
glienza della provincia e si sta cer¬ 
cando di diffondere l'informazio¬ 
ne». Per chi parte entro il 31 luglio 
sono a disposizione 300mila lire per 
ogni adulto e un incentivo di 200 
mila lire per i maggiorenni. 

Su questo specifico argomento 
c'è una sdegnata presa di posizione 
del coordinatore di An, Maurizio 
Gasparri. 



Il leader socialista albanese Patos Nano Petr losek/Reuters 


Un anno fa erano in piazza, ebbri di 
gioia per la vittoria elettorale del Li- 
kud. Ieri centinaia di coloni di He¬ 
bron (Cisgiordania) - estenuati da un 
mese ininterrotto di guerriglia urba¬ 
na che li vede contrapposti ai palesti¬ 
nesi nella casbah della loro città - 
hanno per la prima volta inscenato 
una manifestazione di protesta di 
fronte all'ufficio del premier Benya- 
min Netanyahu e hanno chiesto la 
testa di Yitzhak Mordechai «che in¬ 
vece di ministro della difesa - dicono - 
si atteggia a ministro del processo di 
pace». 

Nei giorni scorsi, poco prima di un 
incontro con il ministro palestinese 
per la cooperazione Nabil Shaath, 
Mordechai ha assicurato che a set¬ 
tembre Israele realizzerà un ampio ri¬ 
tiro in Cisgiordania, che sarà coon- 
cordato in anticipo con l'Anp. Ieri i 
coloni hanno assicurato a Mordechai 
che «il ritiro non si farà». «Possiamo 
impedirlo grazie all'appoggio di vari 
ministri e di un cospicuo numero di 
deputati» ha ricordato Aharon 
Domb, segretario generale del movi¬ 
mento dei coloni. Anche ieri - mal¬ 
grado severe misure repressive adot¬ 
tate dall'esercito - Hebron è stata 
sconvolta da disordini nel corso dei 
quali dimostranti palestinesi hanno 
scagliato contro soldati e coloni deci¬ 
ne di bottiglie incendiarie e un ordi¬ 
gno rudimentale. Fonti locali ag- 


E oggi il Tribunale penale internazionale dell'Aja emetterà la sentenza su Tadic 

Nella Repubblica serbo-bosniaca 
funerali di Stato per il criminale Drljca 

Alle esequie dell'ex capo della polizia ucciso durante il blitz della Sfor hanno partecipato Krasjisnik, esponente 
della presidenza tricefala, e molti altri leader e autorità istituzionali della Repubblica di Pale 


SARAJEVO. L'iniziativa di procedere 
alla cattura dei serbi sospettati di cri¬ 
mini di guerra, ad opera della forza 
multinazionale di pace sotto coman¬ 
do della Nato nella Bosnia-Erzegovi- 
na, ha sortito per ora l'effetto di ri¬ 
compattare la solidarietà dei serbi bo¬ 
sniaci, dopo le lacerazioni interne ul¬ 
timamente emerse con il durissimo 
contrasto fra la loro presidente Bilja- 
na Plavsic ed il suo predecessore Ra- 
dovan Karadzic, che è uno dei princi¬ 
pali ricercati da processare davanti al 
Tribunale internazionale sui crimini 
di guerra. Un uomo di Karadzic, 
Momcilo Krajisnik (rappresentante 
dei serbi nella presidenza collegiale 
della repubblica di Bosnia-Erzegovi- 
na), ha conferito proprio sabato not¬ 
te con la Plavsic, la quale li aveva ac¬ 
cusati entrambi di corruzione, ten¬ 
tando di scalzarli dalle loro posizioni 
di potere: «La mia impressione - ha 
detto Krajisnik dopo il colloquio - è 
che abbiamo ravvicinato le nostre 
posizioni. Oggi sapremo a che punto 
siamo». 

Lo stesso Krajisnik, il presidente 
del parlamento della Republika 
Srpska (Rs, entità serba di Bosnia), 


Dragan Kalinic ed altre autorità han¬ 
no poi partecipato ieri a Banja Luka ai 
funerali dell'ex capo della polizia del¬ 
la città di Prijedor Simo Drljaca, ucci¬ 
so in un conflitto a fuoco con la Forza 
multinazionale di stabilizzazione 
(Sfor) il 10 luglio scorso. L'agenzia uf¬ 
ficiale di stampa serbo-bosniaca Srna 
ha scritto che picchetti della poli¬ 
zia della Rs hanno sparato raffiche 
di fucile semiautomatico in aria 
quando la bara contenente le spo¬ 
glie di Drljaca è entrata in un cimi¬ 
tero serbo ortodosso della princi¬ 
pale città serbo-bosniaca. Drljaca è 
rimasto ucciso dopo aver ferito a 
una gamba un militare della Sfor 
nella prima operazione condotta 
dalla Forza multinazionale per la 
cattura di criminali di guerra. Nel¬ 
lo stesso giorno, la Sfor ha arresta¬ 
to e immediatamente trasferito al 
Tribunale penale internazionale 
dell'Aja (Tpi), l'ex sindaco di Prije¬ 
dor e attualmente direttore dell'o¬ 
spedale locale Milan Kovacevic. I 
due figuravano su una lista non re¬ 
sa pubblica di presunti criminali di 
guerra accusati di aver ordinato la 
tortura e l'uccisione di civili mu¬ 


sulmani e croato-bosniaci nella re¬ 
gione di Prijedor all'inizio della 
guerra in Bosnia nel 1992. Drljaca 
era rimasto in carica, come capo 
della polizia di Prijedor, fino al¬ 
l'autunno scorso dimostrando un 
atteggiamento «spavaldo» nei con¬ 
fronti della Forza multinazionale. 
L'inizio della caccia ai criminali è 
stato considerato da alcuni osser¬ 
vatori come un «favore» all'ala du¬ 
ra dei politici serbo-bosniaci arroc¬ 
cati nel villaggio di Pale, a poca di¬ 
stanza da Sarajevo, contro la presi¬ 
dente della Rs Biljana Plavsic, tra¬ 
sformatasi da «Lady di ferro» dei 
serbo-bosniaci a principale colla¬ 
boratrice dell'occidente. 

Intanto il Tribunale Penale In¬ 
ternazionale (Tpi) deciderà oggi al- 
l'Aja la pena che dovrà scontare 
l'ex- barista serbo-bosniaco Dusko 
Tadic, accusato di crimini di guer¬ 
ra e contro l'umanità, contro il 
quale la pubblica accusa ha chiesto 
una condanna all'ergastolo. Tadic, 
il primo imputato processato dal 
Tpi, è già stato riconosciuto colpe¬ 
vole il 7 maggio scorso, ma solo 
per 11 dei 30 capi di imputazione. 


Cambogia, 

Hun Sen: sì 
alle elezioni 

Il nuovo leader 
cambogiano Hun Sen - ex 
co-premier insieme con il 
principe Norodom 
Ranariddh, da lui 
estromesso dal potere 
dopo una breve ma 
sanguinosa guerra civile - 
ha promesso ieri nuove e 
libere elezioni, ma non ne 
ha fissato la data. In una 
dichiarazione letta alla 
radio nazionale Hun Sen ha 
detto: «È necessario 
assicurare elezioni generali 
libere e trasparenti». 
Prosegue intanto 
l'avanzata delle truppe di 
Hun Sen anche nella 
provincia di Siem Reap. 


giungono che l'esercito israeliano ha 
bloccato ieri al transito dei palestine¬ 
si due vie di accesso alla casbah della 
città, cosa che ha avuto immediati ri¬ 
flessi negativi sulle attività dei nego¬ 
zianti del rione. Fonti militari israe¬ 
liane, citate dalla radio di stato, han¬ 
no avvertito la popolazione di He¬ 
bron che in futuro è possibile che le li¬ 
mitazioni siano imposte anche al¬ 
l'accesso dei palestinesi alla tomba 
dei patriarchi, ossia alla moschea 
Ibrahimya, che rappresenta peri mu¬ 
sulmani il principale luogo di pre¬ 
ghiera della città. Scontri, ieri sera, ci 
sono stati anche a Betlemme. I milita¬ 
ri hanno risposto sparando proiettili 
rivestiti di gomma. Feriti, a Hebron, 
una decina di manifestanti e tre ca¬ 
meraman. L'inasprimento della si¬ 
tuazione a Hebron è stato ieri oggetto 
di un preoccupato dibattito in seno al 
governo. «SeneiTerritori si verifiche¬ 
rà un'escalation - ha avvertito Neta¬ 
nyahu - i palestinesi rischiano di pa¬ 
gare un duro prezzo». Negli ultimi 
giorni i vertici militari israeliani in 
Cisgiordania stanno attuando misu¬ 
re volte ad aumentare gradualmente 
la pressione sulla popolazione araba 
di Hebron, in particolare sulle circa 
20 mila persone che - per loro sfortu¬ 
na - vivono presso il rione ebraico, 
nella zona ancora controllata da 
Israele (H2). Nelle strade del centro 
sono così apparsi grandi blocchi di 
cemento che hanno impedito ai ne¬ 
gozianti arabi di raggiungere i loro 
negozi con automobili o camion. In 
futuro, hanno anticipato fonti mili¬ 
tari, l'intera città potrebbe trovarsi 
isolata. Al tempo stesso Israele ha fat¬ 
to entrare in città unità scelte, fra cui 
quelle i cui membri agiscono in bor¬ 
ghese. Il rischio maggiore, ha detto il 
capo di stato maggiore generale Am- 
non Lipkin-Shahak, è che i tumulti di 
Hebron si estendano ad altre località 
in Cisgiordania (i disordini di stasera 
a Betlemme sembrano dargli ragio¬ 
ne). Lo stesso sindaco palestinese di 
Hebron, Mustafa Natshe, ha avverti¬ 
to ieri Timminenza di una nuova 
fiammata di intifada. Ormai i leader 
dei coloni comprendono che ogni 
nuovo giorno di disordini a Hebron 
rende più aleatoria la loro permanen¬ 
za in quella città. Secondo Domb, 
«bisogna eliminare il pus al più pre¬ 
sto». Le punizioni collettive contro la 
popolazione araba di Hebron, dice, 
«sono controproducenti». A suo pa¬ 
rere è giunto invece il momento di or¬ 
dinare ai soldati di «sparare per ucci¬ 
dere» contro quanti siano scoperti a 
scagliare bottiglie incendiarie. Ma un 
nuovo bagno di sangue nella agitata 
«città dei patriarchi» - dopo quello 
compiutovi nel febbraio 1994 dal co¬ 
lono Baruch Goldstein - è forse l'in¬ 
cubo principale di Mordechai. Due 
settimane fa la diffusione a Hebron di 
un poster offensivo nei confronti del 
profeta Maometto ha provocato viva 
emozione in tutto il mondo islamico. 
Un eventuale fatto di sangue a He¬ 
bron, prevedono esperti israeliani, ri¬ 
schia di suscitare reazioni ancora più 
emotive e violente in tutta la Regio¬ 
ne. 



18.000 lire rarità 


In edicola la videocassetta a 
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Trasgressioni politico-religiose nelle notti romane: Gattinoni annuncia una passerella nella chiesa Anglicana 

«Serenissima» moda in Campidoglio 
La sfilata anti-Bossi di Gai Mattiolo 

Gondole e pontili nella piazza michelangiolesca intorno alla statua di Marco Aurelio: l'alta moda sfila sull'asse Venezia-Ro- 
ma con la benedizione di Rutelli e Cacciari. Insieme alle «top» Carla Bruni e Tyra, anche Veruscka e Laureen Bacali. 


ROMA. Con un ponte benedetto 
da Rutelli, «ricongiunge» Venezia 
alla Capitale: su due gondole offer¬ 
te da Cacciari, traghetta piazza San 
Marco in Campidoglio. All'inse¬ 
gna dell'antisecessionismo, «in 
una Italia felicemente unita», Gai 
Mattiolo ha presentato ieri sera la 
sua collezione autunno inverno 
'97/98. 

Così, la piazza del palazzo Sena¬ 
torio è trasformata in laguna con 
un pontile che gira intorno alla 
statua di Marco Aurelio. Se dalla 
marea degli oltre mille ospiti, più 
«alta» dell'acqua lagunare in pie¬ 
na, sbucano qua e la le briccole per 
ormeggiare la gondole, le imbarca¬ 
zioni della Serenissima tra cui una 
ballottina da corteo nuziale 
dell'800, campeggiano sul palco- 
scenico. 

Le gondole sono state gentil¬ 
mente prestate dal sindaco Caccia- 
ri, così come Rutelli che pochi mi¬ 
nuti prima della sfilata si compli¬ 
menta con Gai Mattiolo, ha offer¬ 
to gratuitamente la «sua» piazza 
Michelangiolesca, per questa sfila¬ 
ta anti-bossiana. 

Più che in passerella, l'alta moda 
sfila, dunque, su un asse Venezia - 
Roma. «Federalista, no», lo stile di 
Mattiolo, non è tuttavia «centrali¬ 
sta» e tantomeno «partitocratico», 
come gracchierebbe «il» Bossi. An¬ 
zi, nonostante la sua «romanità», 
il creatore omaggia la Serenissima 
repubblica del 700, da non con¬ 
fondersi col serenissimo governo 
del'97. 

Aprono la passerella due tailleur 
con giacche avvitate da cicisbei, 
superbe nei colli come nei polsi ae¬ 
rei. Bidimensionali sulle trame do¬ 
rate degli abiti o a tutto tondo nei 
gioielli di brillanti, le gondole ma 
soprattutto le linee curve delle loro 
estremità si concettualizzano nei 
bustini anatomici di ottone battu¬ 
to a mano con capezzoli e ombelli- 
co di brillanti. Con un andamento 
birichino e amazzone, uno di que¬ 
sti corsetti tra il calco e la scultura 
iper realista, all'improvviso lascia 
scoperto un seno. 

Ma la provocazione viene messa 
in ombra dal fulgore della sfilata 
che incalza tra i getti d'acqua della 
fontana, simbolo storico di libertà. 
Col carnevale arrivano Veruscka, 
mitica modella degli anni '60, qua¬ 
si sessantenne, gli abiti a rombi ar¬ 
lecchineschi di cristalli e fantasie 
caleidoscopiche di «versaciana» 
memoria. Il travestimento, evitan¬ 
do il travestitismo, si distilla in una 
mascherina di cristalli sulle scarpe 
o nei due occhi intagliati sul fondo 
schiena degli abiti. Alla fantasia 
dello spettatore, immaginare qua¬ 
le possa essere la bocca di questa re¬ 
tro-maschera. 

Dal faceto al serio, ecco i capi che 
incorniciano fedelissime riprodu¬ 
zioni di opere del Tiepolo, di Cana¬ 
letto o Tintoretto. Con una tecnica 
all'avanguardia i capolavori, ri¬ 
prodotti anche sulle calze, sono 
stampati sulla seta con una fedeltà 


tale, da mettere in luce persino i re¬ 
stauri. 

L'avvicendarsi di Carla Bruni, 
Nadege, Stacey Young applaudita 
dal marito Paul e l'anti-Naomi,Ty¬ 
ra, resuscitano anche Casanova, 
guardato dall'alto da un mega-Fel- 
lini proiettato sui tre livelli del 
Campidoglio. Se l'instancabile 
amatore appare a torso nudo nel 
vigore muscoloso del super mo¬ 
dello Marcus, le parrucche delle 
sue Memorie ispirano le pettinatu¬ 
re gonfie delle modelle, in un astu¬ 
to interscambio maschile-femmi¬ 
nile che non sembra tale, con buo¬ 
na pace delle morali benpensanti. 
Con uno zapping storico geografi¬ 
co tra la laguna e la sua storia: ga¬ 
loppando tra spazio e tempo come 
i quattro cavalli di San Marco in¬ 
chiodati a una cintura, modello 
quadriga o Ben Hur, di 4 chili, si 
passa da Burano con i pizzi e mer¬ 
letti che svestono invece di vestire, 
alla Fenice con gli abiti che ricor¬ 
dano il teatro, nonché l'incendio, 
per via di quei rossi fiammati sulle 
gonne. Sosta d'obbligo: Murano, 
con i vetri i cui disegni su fondo 
trasparente sono evocati da giochi 
di velluto su nylon, sfumato con 
tinte rifrangenti stese a mano. 

Sul finire del viaggio, talvolta 
appesantito da un eccesso di curve 
barocche, l'abito in tubini di vetro 
incrostati e sovrapposti uno sul¬ 
l'altro con la tecnica a spugna, per 
un peso di 35 chili e un costo di 80 
milioni che sale di altri venti per 
ogni taglia, si colora con lo stesso 
grigio della laguna al tramonto. 

Nel finale esce Lauren Bacali in 
nero, non già come spauracchio 
per Bossi dato il caratterino dolce¬ 
mente insopportabile della star, 
ma quale omaggio alla congiun¬ 
zione tra cinema e moda. 

Per ambizione di Rutelli, infatti, 
quest'anno le sfilate di couture ro¬ 
mana si svolgono in un gemellag¬ 
gio tra passerelle e grande scherno. 
Sino a mercoledì in una tenso¬ 
struttura al Pincio, se le grandi fir¬ 
me faranno sfilare i loro pezzi unici 
fatti a mano, Gillo Pontecorvo pre¬ 
senterà una selezione di antepri¬ 
me cinematografiche. Condita 
con la virtù della celluolide, per il 
difetto di stile e stilisti, la kermesse 
si concluderà mercoledì sera con la 
sfilata collettiva sulla scalinita di 
Trinità dei Monti, intitolata Don¬ 
na Sotto le Stelle e in diretta daCa- 
nale5. 

Nel frattempo, Gattinoni an¬ 
nuncia una passerella di «peccati 
del mondo» alla chiesa Anglicana. 
Mentre Marras evoca l'apparizio¬ 
ne di una madonna nera. Visto che 
la pornografia non fa più notizia, 
la nuova trasgressione non poteva 
che essere sacrosantamente blasfe¬ 
ma. 

Tanto, si avvicina il Giubileo, 
anche se si spera che prima arrivi il 
«giudizio universale» della stam¬ 
pa. 


Gianluca Lo Vetro 



Merletti di Gai Mattiolo a piazza San Marco 



Olimpico ko 
«Turandot» 
in forse 


Soltanto 48 ore per salvare la 
«Turandot». Il Comune ha 
poco tempo per correre in 
soccorso di uno dei gioielli 
dell'Estate Romana, la 
stagione estiva del Teatro 
dell'Opera, quest'anno nella 
curva nord dello stadio 
Olimpico, la cui 
inaugurazione è mercoledì. 
Un salvataggio in extremis 
per l'opera di Puccini può solo 
arrivare dal ministero 
dell'Interno al quale il Coni ha 
chiesto una deroga 
sull'agibilità dello stadio. Il 
Comitato tecnico scientifico 
del ministero che deve 
valutare la deroga si 
dovrebbe riunire prima di 
mercoledì, ma non è certo. 
Sullo stadio Olimpico 
pendono i rilievi tecnici dei 
Vigili del fuoco e i 23 mandati 
a comparire del pm Carlo 
Luberti ai componenti della 
commissione provinciale di 
vigilanza. Già il 16giugno 
scorso i Vigili del Fuoco 
avevano elencato i lati 
negativi delle misure di 
sicurezza della struttura. 


Analizza lo stress delle corde vocali e vi dice se Tinterlocutore mente 


Arriva il telefono anti-bugiardi 


Attenzione bugiardi, un telefono 
vi smaschererà. Per i coniugi fedi¬ 
fraghi, per gli assenteisti, per i le¬ 
stofanti di tutte le risme c'è un in¬ 
cubo in più. 

Se racconteranno balle, cornet¬ 
ta in mano, non avranno più 
scampo: i loro partner scopriran¬ 
no subito di essere stati imbrogliati 
con impegni inesistenti, l'ufficio si 
renderà conto all'istante se chi sta 
dando forfait è un malato immagi¬ 
nario, il socio in affari avrà imme¬ 
diato sentore che sta diventando 
bersaglio di un tiro tiro mancino. 

È in arrivo un telefono davvero 
terribile per chi non racconta la ve¬ 
rità, tutta la verità, solo la verità: 
dalla voce dell'interlocutore indi¬ 
vidua in tempo reale se mente e in 
quale misura, deducendolo dal to¬ 
no e dal livello di stress che manife¬ 
sta. Una società di Londra, la 
«Communication Control Sy¬ 
stems», si appresta a commercia¬ 
lizzarlo e ne ha dato uno in prova 
al domenicale Sunday Times che 
ieri ne ha scritto meraviglie. 


NOSTRO SERVIZIO 

L'apparecchio costa al mo¬ 
mento una grossa cifra: 2.700 
sterline, quasi otto milioni di li¬ 
re, e si basa su una tecnologia 
che analizza il livello di stress 
nelle corde vocali e può così ca¬ 
pire se una persona è sincera o 
sta spudoratamente barando. 

La ditta londinese vede un 
grosso mercato potenziale per il 
nuovo marchingegno soprattut¬ 
to nel campo degli affari: chi 
mai non ha interesse a verificare 
l'onestà di un partner? Le infe¬ 
deltà coniugali rappresentano 
un'altra area di promettente im¬ 
piego: sentendo odore di corna, 
un marito o una moglie saranno 
in grado di accertare con una 
conversazione telefonica quan¬ 
to fondati sono i loro sospetti. 

Il Sunday Times ha usato il te¬ 
lefono della verità per alcuni ri¬ 
scontri giornalistici e ne ha con¬ 
cluso che la cosa sembra funzio¬ 
nare sul serio. Il primo preso di 
mira è stato Max Clifford, il re 
delle relazioni pubbliche a Lon¬ 


dra, che qualche anno fa avreb¬ 
be rovinato la carriera del mini¬ 
stro dei beni culturali David 
Mellor passando ai tabloid 
ghiotti particolari su una sua 
sbandata per l'attrice Antonia 
de Sancha. 

Clifford ha negato ogni coin¬ 
volgimento con enfatici dinie¬ 
ghi ma il telefono della verità 
non gli ha dato credito e su un 
display è apparso il numero 65 
quando la soglia della menzo¬ 
gna è superata è scattata, ineso¬ 
rabile, sopra il numero 25 nella 
misurazione fatta con la Voice 
Stress Analysis. 

Altra cavia Peter Stringfellow, 
ricco e famoso grazie ad una rete 
di night-club animati da splen¬ 
dide ragazze nude. Ha davvero 
fatto l'amore con duemila don¬ 
ne, come si vanta? Ebbene si, il 
telefono della verità ha preso 
per buoni i suoi calcoli sulle 
conquiste e anche la precisazio¬ 
ne che erano duemila già alla fi¬ 
ne dell'anno scorso. 


DALLA PRIMA PAGINA 



tà dell'Italia deve tradursi in una presenza più attiva a Bruxel¬ 
les e in tutte le sedi internazionali. Per anni si è rallentato ed in 
molti casi interrotto il filo delle relazioni che lega rappresen¬ 
tanze e funzionari con le amministrazioni e le imprese italiane. 
Bisogna soprattutto che si smetta di considerare i rapporti con 
l'Unione Europea materia di politica estera per farne un asse 
portante della azione quotidiana dell'amministrazione di ogni 
livello. 

La ricostruzione di un filo di continuità che va dal più piccole 
comune sino a Bruxelles è la base di quel contesto di stabilità 
istituzionale che può permettere che il circolo virtuoso qui ini¬ 
ziato diventi lo strumento per una vera modernizzazione del 
paese. 

In questo quadro di rinnovata stabilità e credibilità si delinea 
la possibilità di definire un processo di modernizzazione del¬ 
l'industria italiana, tale da permettere al nostro paese di gioca¬ 
re un ruolo più attivo nella nuova Europa che nasce non sole 
dalla Unione monetaria, ma anche dal forte ripensamento po¬ 
litico avuto con le elezioni in Francia ed in Gran Bretagna. 

In questa fase infatti l'obiettivo deve essere non solo quello 
di confermare la struttura produttiva esistente, ma anche quel¬ 
lo di far crescere la struttura industriale, per un verso creandc 
nuova industria e per altro facendo crescere le nostre imprese 
nel nuovo contesto internazionale. 

In particolare bisogna stimolare i molti gruppi industriali in¬ 
termedi emersi negli ultimi dieci anni e favorirne la crescita, 
anche attraverso un processo di effettiva internazionalizzazio¬ 
ne, in particolare tramite alleanze con partner europei. 

La costruzione di reti di alleanze fra imprese europee, ed an¬ 
zi la costruzione di imprese transeuropee, specialmente nei 
nuovi settori produttivi legati alla qualità della vita, è la via 
principale per consolidare la competitività dell'industria in Eu¬ 
ropa. 

È necessario però rilanciare quel disegno di crescita che il 
Piano Delors - cioè creare occupazione attraverso lo sviluppo di 
nuove attività legate ad uno sviluppo economico sostenibile 
dal punto di vista sociale ed ambientale - aveva delineato alcu¬ 
ni anni fa e che oggi invece una Commissione Europea più de¬ 
bole non sembra in grado di promuovere nei fatti. 

La nuova credibilità italiana implica da parte nostra ripren¬ 
dere quel disegno di sviluppo europeo. 

Questo vuol dire non pensare più all'Europa solo con l'ottica 
di un paese arretrato, che deve utilizzare meglio gli aiuti comu¬ 
nitari, o peggio di un paese non credibile sempre sotto esame. 
Vuol dire essere tutti più propositivi, il governo, le amministra¬ 
zioni, le imprese, per ritrovare il filo di questa Europa smarrita. 

[Patrizio Bianchi] 



fèr le fèste de l'UiLtà 

presso la Cooperativa Soci de l’Unità sono disponibili: 

Manifesti in quadricromia 

Formato 70x100 in quadricromia, fornito nelle quantità da voi desi¬ 
derate solo da sovrastampare con luogo, data e programma della 
Festa. 

CoccardaGratta e Viaggia 

4x5 colori - confezione in scatole da 7.000 - sottoscrizione a premi 
con possibilità di vincere una settimana bianca. 

M ostra "Perché il disastro non se ripeta _ non chiediamo la luna" 

La mostra è composta da 14 manifesti 70x100 in bianco e nero. 
Affronta il problema dell’assetto idrogeologico del territorio e più in 
generale dell’ambiente. 

M ostra "Uomini e alberi" 

La mostra è composta da 23 disegni e vignette 29.7x42 di Rafael 
Borroto umorista cubano. 

Scontri e spettacoli 

Serate di informazione-spettacolo, cabaret, liscio, jazz, animazioni 
per bambini, concerti e attrazioni. 

Per informazioni e prenotazioni 
Cooperativa Soci de l'Unità 
Tel. 051/6340046 - 6340279 - 6342009 EÀx 6342420 



un film di Marco Ferreri 



L'ultima opera 
del grande regista 
e assieme 
Argento puro 
lo speciale girato 
sul set da 
Pappi Corsicato 
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Col settimanale 
Film TV 
troverete un 
buono sconto 
di 3.000 lire 
per l'acquisto 
del firn. 

In edicola 
a 18.000 lire 

runità 
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Gli Spettacoli 


l'Unità2 


Lunedì 14 luglio 1997 


TEATRO 


Caldi applausi per lo spettacolo di Elvio Porta diretto da Armando Pugliese 


Masaniello, pescatore rivoluzionario 
toma a Napoli con le sue utopie 

Già allestito nel 1974 da Roberto De Simone, lo spettacolo è stato ripreso a Villa Campolieto nell'ambito del Festival delle 
Ville Vesuviane con le musiche nuove di Antonio Sinagra. Eccellente Massimo Venturiello nel ruolo del protagonista. 


Si è concluso ieri il festival di Polverigi 

Bélda, voce di strega 
e sei aspetti di Medea 
Storie di passione 
rilette al femminile 


NAPOLI. Non solo Bagnoli Rock. 
L'estate partenopea è tutta un'ef¬ 
fervescenza di iniziative nei vari 
campi della rappresentazione, dal¬ 
la musica alla prosa e oltre. Vi fa 
spicco la riproposta di un lavoro 
teatrale, Masaniello, per il quale, 
forse, attributi come mitico o 
storico non sono sprecati, anche 
se da intendere in un senso più 
appropriato di quello corrente. 
Giacché mitica è divenuta, ma 
ben inserita nella storia reale, la 
figura, qui evocata, di Tommaso 
Aniello da Amalfi, il giovane pe¬ 
scatore che per pochi, straordi¬ 
nari giorni capeggiò la rivolta 
del popolo napoletano contro 
l'esosità e i soprusi del potere: 
correva Tanno 1647, giusto tre 
secoli e mezzo fa, ed era, appun¬ 
to, il mese di luglio. 

Aveva avuto la sua «prima», 
dunque, Masaniello, nel 1974, 
recando, come oggi, la doppia 
firma di Elvio Porta e, in parti¬ 
colare per la regia, di Armando 
Pugliese. Ma, stavolta, a siglare i 
succosi interventi musicali, non 
è più Roberto De Simone, allora 
appena agli inizi della sua fama, 
bensì Antonio Sinagra. Nuova di 
zecca la nutrita compagnia. 
L'impianto scenografico è di 
Bruno Garofalo, i costumi di Sil¬ 
via Polidori. L'azione si svolge, 
nella splendida cornice dell'ese¬ 
dra di Villa Campolieto, a Erco- 
lano, su una serie di pedane, 
mobili a forza di braccia, ora ag¬ 
gregate a formare un insieme 
unico, ora articolate fra il pub¬ 
blico, che assiste in piedi - e spo¬ 
standosi di frequente - allo spet¬ 
tacolo, sino a farne davvero par¬ 
te integrante. La vicenda muove 
dal momento in cui un ennesi¬ 
mo balzello viene imposto sulla 
frutta, il cibo piu povero e co¬ 
mune della plebe. Ne segue una 
sommossa, di sempre più vaste 
proporzioni, e alla sua testa si 
pone Masaniello, affiancato da 
consiglieri e collaboratori varia¬ 
mente affidabili. Si chiede, alla 
Spagna lontana padrona e a chi 
ne fa le veci sul posto, il ristabi¬ 
limento di antichi privilegi po¬ 
polari, l'annullamento dell'ec¬ 
cessivo peso fiscale. Il Viceré di 
turno si comporta in modo a un 
tempo pavido, stolido e arro¬ 
gante; con più abilità il Cardina¬ 
le Filomarino, mentre c'è chi, 
come il Duca di Maddaloni, ten¬ 
ta puramente e semplicemente 
di far fuori l'odiato capopopolo. 
Resistendo a spinte contrastanti 
(di moderati e di estremisti), 
Masaniello tenta di portare 
avanti un arduo disegno politi¬ 
co; ma chi trarrà vantaggio dagli 
sviluppi della situazione sarà 
semmai la borghesia (fàttasi mo¬ 
narchica, al pari della monar¬ 
chia fàttasi borghese, come dice, 
in sintesi, una battuta un tanti¬ 
no didascalica del testo): a dan¬ 
no dell'aristocrazia, ma con 
scarso sollievo degli strati bassi 


della società. 

Irretito in diverse trame, spos¬ 
sato dalla fatica, ai limiti dell'in¬ 
sania o pazzo, ormai (la questio¬ 
ne è tuttora molto controversa), 
Masaniello (che, peraltro, ha 
vissuto anche lui una breve fase 
giacobina ante litteram) verrà 
infine trucidato; e il suo nome 
consegnato, come accade, alla 
storia e alla leggenda. E colpisce 
il caso che, per strana coinci¬ 
denza, le ideali ceneri di Masa¬ 
niello vengano, diciamo così, 
esumate proprio nei giorni in 
cui riappaiono i resti mortali del 
Che Guevara. 

L'opera di Porta e Pugliese 
concentra, del resto, con note¬ 
vole spregiudicatezza, eventi 
complessi, e tuttora oggetto di 
studio, in un allestimento dina¬ 
mico, incalzante, della durata di 
appena un'ora e tre quarti (sen¬ 
za intervallo, inclusi però i fra¬ 
gorosi, insistenti applausi), di 
notevole vistosità e sonorità, 
sempre attraente, spesso fasci¬ 
noso, ma che non lascia troppo 
spazio, nelTimmediato, alla ri¬ 
flessione. Tutto differente, co¬ 
munque, rispetto alla metà degli 
Anni Settanta, è il contesto del¬ 
l'Italia odierna. Quanto di one¬ 
sta utopia rivoluzionaria si pote¬ 
va, allora (alle soglie, ancora, 
della nefasta stagione del terro¬ 
rismo), riconoscere nel perso¬ 
naggio e nel suo agire, non tro¬ 
verebbe, oggi, il minimo riscon¬ 
tro nella realtà. Forse, ecco, la 
saggezza politica, l'equilibrio, di 
cui, almeno a tratti, dà prova il 
popolano analfabeta, induce a 
qualche dolente pensiero, consi¬ 
derando lo stato presente della 
cosa pubblica nel nostro paese. 

Per inciso, non possiamo non 
ricordare l'edizione che, di que¬ 
sto Masaniello, offrì nel luglio 
1990 (anzi, era proprio il 14 lu¬ 
glio...), all'interno del carcere di 
Volterra, la Compagnia della 
Fortezza diretta da Armando 
Punzo: dove il sogno di libertà 
del protagonista si accoppiava a 
quello dei detenuti-attori, con 
emozionante risultato. 

Tornando allo spettacolo at¬ 
tuale (che si replicherà stasera, 
in Piazza del Mercato, e dal 21 al 
27 luglio a Palazzo Reale, ma 
toccando frattanto altre città 
della penisola), loderemo nella 
sua totalità la compagnia che vi 
si impegna, e, in primo luogo, 
l'eccellente Massimo Venturiel¬ 
lo, un Masaniello di focoso risal¬ 
to (più che degno successore, 
nel ruolo, di Mariano Rigillo); 
poi, con speciali note di merito, 
Lalla Esposito, fornita di belle 
doti canore, Ernesto Lama, dalla 
penetrante vocalità, Umberto 
Bellissimo, Carla Càssola, Italo 
Celoro, Giuseppe De Rosa, Lello 
Giulivo, Peppe Mastrocinque, 
Antonio Milo. 


Aggeo Savioli 



E nel cartellone delle Ville Vesuviane 
spunta «Beirut», atto unico sull'Aids 


In fase di rilancio (e si spera che duri), il Festival 
delle Ville Vesuviane si è aperto ai primi di 
luglio proponendo un'apprezzata novità di 
Enzo Moscato (sua anche la regia), «Luparella», 
scritta su misura per l'attrice Isa Danieli. Ha 
avuto poi il suo momento centrale con l'atteso 
riallestimento di «Masaniello», di Elvio Porta e 
Armando Pugliese, del quale oggi vi riferiamo. 
Domenica prossima, 20 luglio, sarà la volta dei 
Virtuosi di San Martino, considerati fra i gruppi 
emergenti della nuova ricerca musicale 
napoletana, il cui concerto-spettacolo s'intitola 
(ispirandosi a una famosa canzone-macchietta 
partenopea) «Ciccio e altre storie». 

Nello Spazio del Palmeto si darà quindi, il 22 e 
23 luglio, un inquietante testo dell'americano 
Alan Bowne, «Beirut», un atto unico che tratta il 
tema dell'Aids in chiave cupamente 
fantascientifica, tanto da essere dichiarato 
adatto solo a un pubblico di adulti. Vi 


s'immagina, infatti, che a New York, nel futuro 
prossimo venturo, un'epidemia letale 
trasmessa sessualmente abbia raggiunto livelli 
tali da rendere il sesso del tutto proibito e 
perseguito dalle legge. La regia è di George 
Demas, gli attori sono Carlo Giuliano, Alexia 
Murray e Claudio Savoni. Prima dello 
spettacolo è previsto un dibattito, al quale 
parteciperanno studiosi ed esponenti di 
associazini impegnati nella lotta all'Aids. Il 25 
luglio, di nuovo musica, e di nuovo a Villa 
Campolieto: Ernesto Colieino e Angelo Saffioti, 
diplomatisi lo scorso anno al Conservatorio di 
San Pietro a Maiella, e presentati dal direttore 
del Conservatorio, Roberto De Simone, si 
esibiranno in un «Concerto con 10 e lode per 
due pianoforti», eseguendo musiche di 
Martucci, Chopin, Ravel, Stravinskij. 


Ag. Sa. 


DALL’INVIATA 


polverigi. Se il Festival di Polverigi 
fosse definito da una voce, quest’an¬ 
no sarebbe sicuramente femminile. 
Come quella, ombrosa e ribelle, di Er- 
manna Montanari, streghesca inter¬ 
prete di Lus. Un quasi assolo dedi¬ 
catole dal poeta romagnolo Nevio 
Spadoni, che le giustappone la fi¬ 
gura di Bélda, guaritrice stregona, 
realmente esistita a cavallo tra i 
due secoli. Creatura inselvaggita 
dalla superstizione degli uomini, 
che la scacciano di giorno e la cer¬ 
cano di notte per chiederle sollie¬ 
vo ai loro mali fisici e psichici, Bèl- 
da, negata come donna, rinasce 
strega. E così si vendica, affattu¬ 
randolo, del prete che accusò sua 
madre di essere una puttana e la 
fece disseppellire dal terreno con¬ 
sacrato. 

Ermanna rivive la storia di Bélda 
accogliendo gli spettatori immersa 
nella penombra, icona sacrilega e 
beffarda sospesa nell'aria sopra a 
un cavalletto. Voce di menade of¬ 
fesa che infuria con l'accento 
aspro e gutturale del dialetto. Voce 
addensata di echi che vengono 
dalle viscere e quel che la donna 
Bélda non ha potuto fare - difen¬ 
dersi dalla maldicenza, dalla vul¬ 
nerabilità di femmina figlia di 
un'altra femmina umiliata - lo fa, 
o meglio lo dice, la Bélda strega. 
Finché, trascinato dalla malìa delle 
sue imprecazioni, il prete (inter¬ 
pretato da Luigi Dadina) muore in 
preda a convulsioni. 

In odore di magherìa è vissuta 
anche Medea, femmina tragica che 
il gruppo catalano delle Metado- 
nes assolve sul palcoscenico del 
Cinema Italia, riconducendo le sue 
passioni fatali a dimensione più 
umana. Medea mix, diretto da Ma- 
dga Puyo e creato collettivamente 
con Txiki Berraondo e Graciela 
Gii, rifrange il mito in sei aspetti 
diversi, ripercorre a ritroso il cam¬ 
mino che fece di Medea una maga 
crudele e, ascoltando i suoi perché, 
ritrova la donna. Uno spettacolo 
affascinante, movimentato e con¬ 
dotto con cura orchestrale da sei 
attrici a tutto tondo, che ballano, 
cantano e piangono la sorte dell'e¬ 
roina (meritano di essere citate 
tutte: Txiki Berraondo, Mary Davi- 
son, Montse Esteve, Graciela Gii, 
Anabel Moreno, Anna Subirana). 

L'attacco è ipnotico, da pome¬ 
riggio pigro d'estate, con le sei 
donne sospese nell'aria dentro a 
degli enormi canestri. Tante Win- 
nie con alle spalle altrettanti gior¬ 
ni felici. Che poi così felici non fu¬ 
rono nemmeno all'inizio, visto 
che - sottolineerà una delle porta- 
voci di Medea - «è opportuno ri¬ 
cordare che per amore di Giasone, 
tradii mio padre e uccisi mio fra¬ 
tello». Una storia cominciata male 
e finita peggio. Un viaggio verso la 
follia per Medea, emigrata in terra 
straniera e poi ripudiata per una 
donna più giovane di dieci anni. 
Tanto doloroso da non poter esse¬ 


re ricordato per intero, ma solo a 
brandelli. Come folate di vento, 
come motivetti appesi che ti ven¬ 
gono in mente e riportano sapori 
proustiani. Cenni di blues, sprazzi 
di scatting e cori improvvisati do¬ 
ve riaffiora il dolore. Poco alla vol¬ 
ta, quasi per esorcizzarlo. Perché 
non ci sono magie che rendano 
immuni dalla sofferenza profonda, 
dall'incantamento principe che ti 
lega a un uomo appena incontra¬ 
to, dalla passione fou. 

Compiuta la tragedia, Medea è 
condannata a cancellarne di conti¬ 
nuo la memoria. Eccola lì a spazzo¬ 
larsi via briciole invisibili, rasset¬ 
tarsi i capelli, canticchiare e a rassi¬ 
curarsi con le altre Medee che il 
peggio è passato, e se non altro è 
giustificabile. O no? Il tormento ri¬ 
prende, Tassedio della mente pure. 
Le catalane dai capelli rossi e lo 
sguardo bistrato ricominciano la 
cantilena interrotta, la monotonia 
del rimorso, i giorni perduti che 
non diventarono felici. 

Le Metadones corrodono la tra¬ 
gedia con l'ironia, striano il dram¬ 
ma con tinte accese di ridicolo. 
Con il risultato che Medea ci è più 
vicina, più donna che strega. Più 
vittima che carnefice. Così vulne¬ 
rabile nel suo desiderio assoluto 
per Giasone, per quest'uomo che 
l'ha usata e poi messa da parte co¬ 
me un giocattolo vecchio. Così fra¬ 
gile da soccombere agli eccessi del¬ 
la passione che la travolge e deva¬ 
sta i suoi affetti più cari. Di lei, del¬ 
la bella maga potente e ammalia¬ 
trice, oggi non resta che una don¬ 
na sfiorita, accesa solo da una fol¬ 
lia lucida. E ancora da quel deside¬ 
rio di amore e di sesso annegato 
nel sangue. 


Rossella Battisti 



Carlson e Gurtu 
domani 
a Civitanova 


Carolyn Carlson eTrilok 
Gurtu inaugurano domani 
la quarta edizione di 
Civitanova Danza 97 con 
«Dance & Percussion, a 
duet», ultima data italiana 
della loro breve tournée. Lo 
spettacolo conferma la 
lunga frequentazione tra la 
danzatrice e il jazz. 
L'incontro tra Carlson e 
Gurtu è avvenuto Tanno 
scorso a Parigi e dal 
confronto dei due artisti è 
nato un lavoro che intreccia 
la creatività del virtuoso 
indiano - in scena con tablas 
e percussioni fatte con semi 
di alberi esotici - e la fantasia 
di Carolyn. 


PROSA 


«, 


Sogno di una notte di mezza estate» secondo De Capitani 


Se Shakespeare diventa transessuale 

Applausi a scena aperta per l'allestimento che ha aperto il festival al Teatro Romano di Verona. 


VERONA. A che punto siamo della 
notte? A che punto siamo di quella 
zona misteriosa e anarchica, dalle 
pulsioni incontrollabili, in cui tutto è 
possibile, anche cambiare sesso, con¬ 
cepire amori «bestiali», giocarsi la pa¬ 
ce per il possesso di un bel paggio in¬ 
diano, smarrirsi nell'odio e nella pas¬ 
sione prima di giungere al giorno del¬ 
la ragione? In Sogno di una notte di 
mezza estate Shakespeare se lo 
chiede continuamente e noi con 
lui, non appena ci inoltriamo nella 
foresta magica che sta ai margini 
di un'Atene fiabesca, dove si entra 
ragazzi e si esce adulti, dove gli in¬ 
cantesimi possono rendere folli i 
personaggi e il travestimento è di 
casa. 

Anche Elio De Capitani se lo 
chiede nel mettere in scena per la 
seconda volta, a distanza di undici 
anni, il Sogno, (prima di lui, con il 
Teatro dell'Elfo, l'aveva fatto Ga¬ 
briele Salvatores, poi passato defi¬ 
nitivamente al cinema), che ha 
inaugurato con successo il festival 
shakespeariano al Teatro Romano. 


E ci dà anche delle risposte, che si 
possono non condividere, magari, 
ma che hanno l'indubbio pregio di 
essere chiare. De Capitani, infatti, 
seguendo la traduzione, facile al¬ 
l'orecchio, di Dario Del Corno, 
punta molto sulla contrapposizio¬ 
ne fra saggezza e slancio, fra capa¬ 
cità di ordire l'inganno e l'ingenui¬ 
tà di subirlo. E punta moltissimo 
sul lato onirico del testo, anche se 
riletto alla luce di un'inquieta con¬ 
temporaneità, mescolandone in¬ 
telligentemente le suggestioni e 
ambientandolo in una scenografia 
(di Carlo Sala) che ne accentua la 
chiave favolistica. 

Anche se le ragazze per difender¬ 
si dai giovanotti usano le arti mar¬ 
ziali, la sessualità si fa più decisa o 
più ambigua secondo i punti di vi¬ 
sta, le fate sono vestite (i bei costu¬ 
mi sono di Ferdinando Bruni) con 
abiti che suggeriscono idealmente 
un'epoca elisabettiana, ma come 
stravolta. Così Puck, che è inter¬ 
pretato da Ferdinando Bruni, lo 
svagato folletto che ne combina di 


tutti i colori, ha i capelli rossi co¬ 
me le scarpe da clown, un abito 
verdeblu cangiante e, invece che 
dal mondo degli Elfi guidati da 
Oberon (Antonio Latella) e da Ti- 
tania (la brava Ida Marinelli), sem¬ 
bra venire dalla «Trans sexual 
Transilvania» di un ipotetico Rocky 
Horror Picture Show. 

C'è una tangibile tenerezza nello 
smaliziato approccio di De Capita¬ 
ni e dei suoi attori al testo di Sha¬ 
kespeare, scelto quasi come spetta¬ 
colo «delle svolte» per questo 
gruppo, cambiato nel corso del 
tempo, riuscendo però a restare fe¬ 
dele a un linguaggio teatrale perso¬ 
nale pieno di forza e di gioco. Per¬ 
ciò nello spettacolo, trasformato 
in una fiaba dolce-amara, assumo¬ 
no un fortissimo rilievo, le prove e 
la recita degli artigiani (Lorenzo 
Fontana, Corinna Agustoni, Anto¬ 
nio Cantarutti, guidati dal «capo¬ 
comico» Luca Toracca) alle nozze 
di Teseo, re di Atene, con Ippolita 
vinta regina delle Amazzoni (sem¬ 
pre interpretati da Marinelli e La¬ 


tella). Anche perché il ruolo di 
Bottom nonché di Piramo, nonché 
di Testa d'asino che farà innamo¬ 
rare Titania, per via d'incantesimo, 
lo interpreta un Gigi Dall'Aglio 
semplicemente strepitoso. 

Ma alla riuscita della serata, 
scandita dalle musiche suonate dal 
vivo di Mario Arcari (con un con¬ 
tributo per il coro della notte di 
Giovanna Marini), alla sua doppia 
chiave di disincanto travestito da 
gioco, hanno validamente collabo¬ 
rato tutti gli attori, quelli storici e 
quelli nuovi, per vitalità e palese 
condivisione del progetto. Accan¬ 
to agli interpreti già citati sono da 
ricordare lo slancio del Demetrio 
di Cristian Giammarini, la Ermia 
«ragazzaccio» di Elena Russo, la fo¬ 
ga del Lisandro di Massimo Giova- 
ra, il portamento di Paola Rota 
(Elena), tutti applauditi anche a 
scena aperta, nello stracolmo Tea¬ 
tro Romano, da un pubblico coin¬ 
volto e divertito. 


Maria Grazia Gregori 


□ 


□ 


□ 


□ 


L’Indice di luglio è in edicola con: 


Il Libro del Mese 

Le immagini della storia 
di Francis Haskell 

recensito da Giovanni Romano e Maurizio Ghelardi 


□ 


□ 


□ 


Gialli e giallisti 

Da Chandler a Le Carré 
passando per Ellroy 
letture per l’estate 

Domenico Scarpa 

Anteime e La specie umana 
negli anni del silenzio 

riNPlCF 

DEI LIBRI UtLWLSL^B 

ORIENTA MEGLIO DEI 24 POLLICI 


□ 


□ 


□ 


□ 


□ 


□ 
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spente, flash e flop dietro la vetrina di Assago 




LE SQUADRE AT NASTRI DI PARTENZA 

Juventus, il vantaggio 
di avere pochi stranieri 
nell'anno dei Mondiali 
Ma l'Inter fa sul serio 


MILANO. Tanti acquisti ma anche 
tanti colpi a vuoto. Il Parma ha perso 
Guardiola, l'Inter Romario, la Roma 
De La Pena, la Juve Bierhoff, la Lazio 
Ronaldo, la Fiorentina Mirkovic. Ec¬ 
co comunque come sono cambiate le 
diciotto, almeno fino ad oggi. 

Atalanta 

Ha perso tre giocatori importanti, 
Morfeo, Inzaghi e Lentini, compen¬ 
sato solo in parte dall'arrivo di Luca¬ 
relli e Caccia. L'ex padovano è la 
scommessa del prossimo campio¬ 
nato, fisicamente possente, ricorda 
più Vieri di Inzaghi ma sarà impossi¬ 
bile per lui ripetere i gol del capo¬ 
cannoniere della serie A. Englaro è il 
pragmatismo e Orlando la fantasia, 
importante la conferma di Mirko¬ 
vic. 

Bari 

Ha mantenuto il telaio della 
squadra neopromossa, Matarrese 
ha confermato il contestatissimo 
Fascetti e ha ceduto i giocatori che 
non si erano adattati all'ambiente 
come Flachi e Di Vaio. Serviranno i 
gol di Ventola che potrebbe diven¬ 
tare la rivelazione. 

Bologna 

Sembra paradossale ma le inco¬ 
gnite sono all'attacco, nonostante 
Kolyvanov, Anderson e Fontolan, 


probabile che Kallon giochi più del 
previsto. Gazzoni ha puntato su 
Cristallini che ha pagato 7 mld. Le 
sue possibilità di Uefa potrebbero 
azzerarsi se dovesse cedere alle lu¬ 
singhe madrilene per Torrisi. Fish 
centrale è una grande incognita. 

Brescia 

Non ha fatto mercato. Reja aveva 
chiesto di non vedere smantellata la 
squadra che ha vinto lo scorso an¬ 
no. Formidabili i gemelli Filippini, 
Binz dà sicurezza come capitan Neri 
ma il resto è da campionato da brivi¬ 
do con l'unico acquisto importante 
Hubner che i gol li ha sempre fatti 
ma la serie A non l'ha mai vista. 

Empoli 

Ha mosso molto il mercato ma 
hanno fatto più notizia le cessioni 
degli acquisti. Ha preso giocatori 
con esperienza come Sordo e Pu- 
sceddu ma Cappellini-Esposito da¬ 
vanti sembrano troppo leggerini. 
Pagotto in porta cerca la stagione 
della rivincita, gli altri tenteranno 
di guadagnarsi il pane come esige 
Spalletti. 

Fiorentina 

Nel cambio Tarozzi-Carnasciali 
ha sicuramente guadagnato. Il resto 
è rimasto identico, aspettando Bati- 
stuta e a dicembre il furioso Edmun- 


do che comunque i gol li ha sempre 
fatti. L'acquisto di Dionigi non è 
chiarissimo, Morfeo e Robbiati po¬ 
trebbero creare dualismi pericolosi. 
Malesani è giovane ma fra i tecnici 
più interessanti. 


Lo scudetto lo vince tutti gli anni 
ad agosto ma questa volta gioca a 
carte scoperte. Ronaldo è uno che fa 
la differenza, Simeone un giocatore 
importante. Il gruppo è di primissi¬ 
mo piano e Gigi Simoni l'uomo giu¬ 
sto per gestirlo. Fresi torna a fare il li¬ 
bero, Sartor e Pistone la coppia 
esterna più giovane e interessante 
di tutta la serie A. Davanti sono in 
troppi con Ganz, Branca, Kanu, Re- 
coba e Zamorano che partono in 
panchina. 

Juventus 

Rimane la squadra favorita, no¬ 
nostante le cessioni di Vieri, Boksic 
e Jugovic. Deschamps, Conte, Pec¬ 
chia e Zidane sono il centrocampo 
più forte d'Italia, Del Piero-Inzaghi 
la coppia d'attacco più imprevedi¬ 
bile. Senza dimenticare Amoruso e 
Fonseca. È favorita perchè ha pochi 
stranieri e nell'anno dei mondiali 
sono particolari che contano. 

Lazio 

Propone Almeyda centrale alla 
sudamericana davanti alla difesa. Al 
suo fianco Fuser e Jugovic, davanti 
Mancini, Boksic e Casiraghi, i nomi 
ci sono, Eriksson deve solo trovare il 
giusto assetto tattico per non ripete¬ 
re gli squilibri cronici di una squa¬ 
dra che esagera, segna molto e in¬ 
cassa altrettanto. 

Lecce 

In serie B è parsa la squadra più to¬ 
nica e spettacolare, la coppia Pal¬ 
mieri-Francioso formidabile, eppu¬ 
re ha cambiato tutto, anche l'alle¬ 
natore. Adesso Pranadelli riparte da 
zero. Determinante l'apporto di 


Moeller, bomber danese di sicuro 
valore. 

Milan 

Non ci sarà più Franco Baresi ma il 
gruppo difensivo è abbondante¬ 
mente svezzato. E poi torna Fabio 
Capello, uno che di scudetti se ne 
intende. Cruz, Ziege e Kluivert gli 
acquisti più importanti, centro¬ 
campo da far invidia a chiunque, se 
Weah torna quello di due stagione 
fa... Unica incognita il possibile 
dualismo Rossi-Taibi. Ha il vantag¬ 
gio di non essere impegnato nelle 
coppe europee. 

Napoli 

Dal Montpellier Prunet, dall'Udi¬ 
nese Rossitto, dal Parma Goretti, ma 
l'acquisto vero è Igor Protti, uno che 
può trascinare con i suoi gol la squa¬ 
dra fuori dai pericoli e proiettarla 
verso traguardi insospettabili. La 
partenza di Pecchia peserà, ma se il 
San Paolo saprà restare uno degli 
stadi più difficili d'Italia, questo Na¬ 
poli soffrirà meno della scorsa sta¬ 
gione. 

Parma 

Questa volta Ancelotti non si può 
nascondere, dopo tutto il chiasso gi¬ 
rato attorno alla vicenda Baggio ha 
il dovere di puntare in alto e dichia¬ 
rarlo. Ha voluto quattro centrocam¬ 
pisti tonici, con questa formula la 
scorsa stagione è passato dal quin- 
t'ultimo posto al secondo, quindi 
bene ha fatto a imporsi. Ha abbon¬ 
danza in ogni reparto, dietro Thu- 
ram è un muro, Buffon il portiere 
che tutti vorrebbero. Giocherà in 
coppa dei Campioni, servirà centel¬ 
linare le risorse. 

Piacenza 

Gli italiani si ripresentano per un 
nuovo miracolo. Squadra molto 
rinnovata con Marco Rossi, Sac¬ 
chetti, Bordin, Stroppa e Murgita. 
Importante l'acquisto di Alessan¬ 


dro Mazzola, ex Reggiana, uno che 
offre qualità e quantità. Nuovo an¬ 
che l'allenatore, Guerini, pratica- 
mente all'ultima spiaggia, situazio¬ 
ne della quale è ben conscio. 

Roma 

Quattro brasiliani e un argentino 
promettono spettacolo. E' una Ro¬ 
ma assolutamente imprevedibile, 
può arrivare dove nessuno immagi¬ 
na o dibattersi in angoli senza usci¬ 
te. La maturazione di Totti, i gol di 
Balbo, le avanzate di Cafu e la rivela¬ 
zione Di Francesco, c'è tutto per en¬ 
trare in Europa dalla porta principa¬ 
le. 

Sampdoria 

Il dopo Mancini si chiama Me¬ 
notti in panchina e Morales sul 
campo. E' rimasto Mihajlovich, Ka- 
rembeu chissà. Veron, Boghossiane 
Laigle danno fantasia e tonicità in 
mezzo, le incognite sono dietro. 
L'arrivo di Klinsmann garantisce a 
Montella di potersi ripetere, troppo 
importanti i suoi gol per una Sarnp 
che deve ritrovarsi. 

Udinese 

I fiulani entrano in Europa con 
un trio di attaccanti straordinario, 
Amoroso, Bierhoff e Poggi, lì po¬ 
trebbero fare più strada che in cam¬ 
pionato. La squadra è rimasta quella 
dello scorso anno, gioca a memoria, 
Zaccheroni aveva mille richieste ma 
i Pozzo hanno evitato salti nel vuo¬ 
to. 

Vicenza 

Ha cambiato molto, Coco, Dica¬ 
ra, Schenardi, Baronio, Ambrosini, 
Palladini, Luiso, Di Napoli, ma Gui- 
dolin non ha mai avuto problemi a 
compattare il gruppo. Dietro non 
c'è più Lopez ma i nuovi padroni so¬ 
no contenti, il mercato è finito con 
quasi lOmiliardi diattivo. 



C. D.C. Scarpe nuove per Ronaldo 


G. N acari no/Reuters 


Lecce 

(4-4-2) 


M. Rossi 


Baronchelli 


Maspero 


De Francesco 


Allenatore: Prandelli 


Parma 

(4-4-2) 


Buffon 


D. Baggio 


Cannavaro 


Pedros 

(Crippa) 


Allenatore: Ancelotti 


PORTIERI: Loeriri, 
Aiardi 

DIFENSORI: Sakic, 
Baronchelli, Vanigli, 
Annoni, Macellari 

CENTROCAMPISTI: 
Parente, Maspero, 
Cozza, M. Rossi, 
Piangerelli, Casale, 
Beliucci, Mancuso, 
Edusei, Conticchio 

ATTACCANTI: 

De Francesco, Palmieri, 
Biancone, Costantini 


PORTIERI: Buffon, 
Guardalben, Nista 

DIFENSORI: Ze Maria, 
Thuram, Cannavaro, 
Benarrivo, Mussi, 
Franceschini, Milanese 


OT" CENTROCAMPISTI: 
Benarrivo stanic, D. Baggio, 
Giunti, Pedros, Crippa, 
Sensini, Fiore, Bravo, 
Strada, Orlandini 


ATTACCANTI: 
Crespo, Chiesa, 
Maniero, Meli! 


Sampdoria 

(4-3-1-2) à 


Mannini h 

I (Castellini) . 

' Mihajlovic 


Boghossian 


Klinsmann 


Pesaresi 


Allenatore: Menotti 


PORTIERI: Ferron, 
Ambrosio, Sannino 

DIFENSORI: Balleri, 
Mannini, Mihajlovic, 
Pesaresi, Castellini, 
Hugo, Dieng, Lamonica 

CENTROCAMPISTI: 
Veron, Boghossian, 
Laigle, Vergassola, 
Saisano, Karembeu, 
Franceschetti, Scarchilli 

ATTACCANTI: 
Morales, Klinsmann, 
Montella, Dichio, Zanini, 
Bertarelli, Tovalieri 


Milan 

(4-4-2) 


Bogarde 


Costacurta I 


Albedini 


Desailly 


Allenatore: Capello 


Piacenza 

(1-3-4-2) 


PORTIERLTaibi, 
Rossi, Braglia 

DIFENSORI: Bogarde, 
Costacurta, Cruz, 
Ziege, Maldini, 
Carbone, Smoje 

CENTROCAMPISTI: 
Ba, Alberimi, 
Desailly, Maini, 
Davids, Blomqvist, 
Savicevic, Boban 

ATTACCANTI: 
Kluivert, Weah, 

A. Andersson, R. Baggio 


PORTIERI: Marcon, 
Sereni 


M. Rossi 


W DIFENSORI: M. Rossi, 

4Ì-’ Polonia, M. Conte, 

Marcon Tramezzani, Sacchetti, 

;j Delli Carri 


Sacchetti 


Tramezzani 


Stroppa 


Allenatore: Guerini 


CENTROCAMPISTI: 
Valoti, Mazzola, 
Scienza, Bordin, 
Stroppa, Piovanelli, 
Valtolina 

ATTACCANTI: Murgita, 
Piovani, Rastelli 


Udinese 

(3-4-3) 


Giannichedda 


Amoroso 


D’Ignazio 


Allenatore: Zaccheroni 


PORTIERI: Turci, 
Caniato, Leopizzi 

DIFENSORI: Pierini, Bia, 
Calori, Genaux, Bertotto, 
Kozminski, Fernandez, 
Orlando, Gargo, Zanchi 

CENTROCAMPISTI: 
Helveg, Walem, 
Giannichedda, D’Ignazio, 
Jorgensen, Appiah 
Louhnappessy, Bachini, 
Cappioli, Locatelli 
ATTACCANTI: 
Poggi, Bierhoff, 
Amoroso, Ramzi, 
Sanda, Emam 


(1-3-4-2) 


Facci 

(Crasson) 


Calderon 

(Bellucci) 


Allenatore: Mutti 


Roma 

(4-3-3) 


Di Francesco 



Cesar Gomez 


Di Biagio 


Paulo Sergio 


Scapolo 


Allenatore: Zeman 


Vicenza 

(4-4-2) 


Schenardi 


Viviani 
(Di Cara) 


Ambrosetti 


PORTIERI: Tagliartela, 
Di Fusco 

I i'1 DIFENSORI: Ayala, 

I Facci, Baldini, Sergio, 
Tagliartela Crasson, Sbrizzo, 
Zanoncelli, Prunier 


CENTROCAMPISTI: 
Turrini, Goretti, 
Rossitto, Longo, 
Altomare, Belo, 
Panarelli, Scarlato 

ATTACCANTI: 
Calderon, Protti, 
Esposito, Bellucci 


PORTIERI: Konsel, 
Chimenti 

DIFENSORI: Cafu, 
Aldair, Cesar Gomez, 
Candela, Carboni, 
Petruzzi, Pivotto, 
Tetradze, Colonnese, 
Dal Moro, Lucenti 
CENTROCAMPISTI: 

Di Francesco, Di Biagio, 
Scapolo, Gautieri, 
Statuto, Tommasi, 
Helguera, Vagner 
ATTACCANTI: 
Totti, Balbo, 

Paulo Sergio, 
Deivecchio, Chotus 


PORTIERI: Mondini, 
Brivio 

DIFENSORI: Mendez, 
Viviani, Belotti, Coco, 
Di Cara, Stovini 


Jk CENTROCAMPISTI: 

Coco Schenardi, Di Carlo, 

Baronio, Ambrosetti, 
Firmani, Ambrosini, 
lannuzzi, Zauli, 
Lombardini, Pailadini 


Candela 


ATTACCANTI: 

Allenatore: Guidolin Otero, Luiso, Di Napoli 


Batistuta, 
il giorno 
della verità 


Ultime puntatadella 
telenovela Batistuta. 
L'attaccante argentino 
della Fiorentina, dopo 
alcuni giorni di «latitanza» 
(assente sabato scorso alla 
presentazione della 
squadra), torneràdomani 
in Italia per chiarire 
definitivamente il suo 
futuro in una riunione con i 
dirigenti della società viola. 
La notizia arriva da diversi 
quotidiani di BuenosAires 
secondo cui il procuratore 
del giocatore gigliato, 
Settimio Aloisio, ha 
affermato che i dirigenti 
toscani vorrebbero che 
restasse. «Per adesso 
Gabriel fa parte della 
squadra ed è 

ind iscuti bil mente titolare. 
La loro priorità è tenerlo» 
ha dichiarato Aloisio. La 
stampa argentina la 
settimana scorsa aveva 
dato per certo ildivorzio 
tra Batistuta e Fiorentina e 
per quasi fatto l'accordo 
tra l'attaccante argentino e 
gli spagnoli del Barcellona. 
Q uesta versio ne dei fatti 
avrebbe trovato riscontri 
indiretti nell'ingaggio di 
Edmundo, punta brasiliana 
che si unirà ai viola a 
dicembre. Mail diretto 
interessato Batistuta ha 
sempre dichiarato di non 
aver mai avuto contatti con 
il club di Barcellona. 
Lapidario Cecchi Gori: 

«Con lui non ci sarà 
bisogno di alcun 
chiarimento: l'attaccante 
argentino è tesserato fino 
al 2001». 
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Le Lettere 
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Lunedì 14 luglio 1997 


BUROCRAZIA 

Le buone leggi 
sono lettera morta 

Al direttore de l'Unità 
Le chiedo di pubblicare sul giornale 
da lei diretto la mia lettera aperta in¬ 
dirizzata all'onorevole Franco Bassa- 
nini. Nel ringraziarla, distintamente 
saluto. 

All'on. Franco Bassanini, ministro de¬ 
gli Affari regionali e della Funzione 
pubblica 

Leggo sul Sole 24 Ore del 4 luglio 
1997 a pag. 20, un articolo dal titolo 
«Lotta all'inefficienza. Bassanini: Eli¬ 
mineremo i fannulloni dalla Pubblica 
amministrazione». Le intenzioni so¬ 
no buone signor ministro, le racconto 
uno dei tanti episodi di ordinaria 
inefficienza della Pubblica ammini¬ 
strazione. Ho chiesto all'impiegato 
addetto presso l’Impdap la situazione 
della pratica di riscatto dei periodi di 
servizio di mia moglie. Sa qual è stata 
la risposta per giustificare il ritardo? 
«Ce ne sono tante, l’arretrato è gran¬ 
de e poi che necessità c'è se non deve 
andare in pensione subito?». Sbaglio, 
signor ministro, o esiste una legge, la 
241/90, che fissa i tempi per il proce¬ 
dimento amministrativo? Sono passa¬ 
ti sette anni dalla promulgazione del¬ 
la legge. Quali i risultati? Grandi di¬ 
battiti, parole, promesse e proclami 
ma se non sono accompagnati da atti 
concreti, visibili nella quotidianità, fi¬ 
niscono per alimentare la sfiducia e la 
pratica della raccomandazione all'a¬ 
mico che si dimostra il viatico più ef¬ 
ficiente di ogni legge sulla trasparen¬ 
za e riforme varie. 

Mi consenta ancora una riflessione. È 
vostro intendimento dotare la Pubbli¬ 
ca amministrazione di strumenti per 
valutare i capaci, i meritevoli e libe¬ 
rarsi dei fannulloni. Gli strumenti sa¬ 
ranno poi così obiettivi da valutare 
effettivamente i meritevoli o prevarrà 
come sempre la pratica dell'asservi- 
mento e del servilismo del subalterno 
che deve essere valutato dal suo supe¬ 
riore? 

Sa, sono scoraggiato perché proprio 
lei con la legge 127/90, che porta il 
suo nome, ha elevato, con l'art.6 
commi 2 e 3, tanti piccoli funzionari 
a dirigenti promuovendoli di fatto, 
tanti funzionari figli delle pratiche 
clientelati del passato e padri dell'i¬ 
nefficienza dei mille comuni d'Italia. 
Chissà come si esalteranno ora con il 
maggior potere conferitogli dalla leg¬ 
ge! 

Signor ministro non vorrei che la leg¬ 
ge 127/90 conosciuta come legge Bas¬ 
sanini, diventi nella pratica e nel tem¬ 
po la legge del principe Fabrizio di Sa¬ 
lina. 

Con stima, 

Francesco Tarantini 

Novoli (Le) 

HANDICAP 

Sosteniamo Nico 
discriminato a scuola 

Caro direttore, 

ho letto con crescente stupore e indi¬ 
gnazione, la denuncia di Stefania Si¬ 
doli, Unità di lunedì 30 giugno, sulle 
gravissime inadempienze che la scuo¬ 
la pubblica ha accumulato nei con¬ 
fronti di suo figlio Nico. Mentre a lei 
e a Nico va tutta l'affettuosa solidarie¬ 
tà del Cgd nazionale, desidero infor¬ 
marla, tramite l'Unità che la nostra 
associazione ha richiesto l'intervento 


immediato del ministro della Pubbli¬ 
ca istruzione per accertare eventuali 
violazioni alla normativa riguardante 
l’inserimento e l’integrazione delle 
persone handicappate. E inaccettabile 
che nella scuola di tutti, di tutte le 
bambine e di tutti i bambini, che de¬ 
ve fornire loro le stesse opportunità di 
conoscere ed apprendere, di crescere e 
imparare in una situazione di recipro¬ 
ca accettazione e rispetto senza divi¬ 
sioni di razza, stato sociale, credenza 
religiosa, differenza di genere, diversi¬ 
tà fisica o psichica, si continuino a 
praticare emarginazione, esclusione, 
violenza come quelle subite da Nico 
in questi anni. È inaccettabile che ciò 
avvenga in un paese come l'Italia che 
vanta come fiore all'occhiello rispetto 
agli altri paesi europei, l'ultraventi- 
cinquennale esperienza di integrazio¬ 
ne degli alunni handicappati, regola¬ 
mentata da norme di grande civiltà. 

Ci preoccupa che in uno scenario di 
grande trasformazione della scuola - 
quale quello proposto dal governo sul 
riordino dei cicli scolastici - il diritto 
all'istruzione e alla socializzazione de¬ 
gli alunni handicappati non trovi il 
giusto rilievo nelle politiche scolasti¬ 
che come, purtroppo, il recente de¬ 
creto per i corsi «intensivi» di specia¬ 
lizzazione per la formazione di inse¬ 
gnanti di sostegno, lascia supporre. 
Per questo riteniamo indispensabile 
intervenire in questo caso: significati¬ 
vo di un modo di intendere il diritto 
all'integrazione solo come un fatto 
formale, diseducativo per Nico e per i 
suoi compagnetti e compagnette di 
classe, oltreché lesivo di quel diritto 
alla socializzazione, allo stare insieme 
ai coetanei che dovrebbe essere ga¬ 
rantito a tutti nella scuola di tutti. Il 
Cgd nazionale è pronto a dare tutto il 
sostegno necessario a Nico e alla sua 
mamma perché non sia abbandonata 
la strada del rapporto e dell'integra¬ 
zione con gli altri bambini che nessu¬ 
na istituzione familiare potrà sostitui¬ 
re. Le saremo quindi grati, gentile di¬ 
rettore, se vorrà pubblicare questa no¬ 
ta su l'Unità per dare un'informazio¬ 
ne che può essere utile per i suoi let¬ 
tori. 

Cordialmente, 

Barbara Accetta 

segretaria nazionale Cgd 

PRECISAZIONE 

I liberali 
e la «Cosa 2» 

In relazione alla notizia pubblicata da 
l'Unità, Raffaello Morelli, segretario 
politico della Federazione dei Liberali, 
ha osservato che «la Federazione dei 
Liberali ha escluso fin dalTinizio la 
possibilità di aderire alla Cosa2 per 
l'evidente motivo che la Cosa2 nasce 
con l'obiettivo dichiarato di aggrega¬ 
re l'area della tradizione socialista eu¬ 
ropea. La federazione dei Liberali è vi¬ 
ceversa l'unica in Italia a far parte sia 
dell'Internazionale Liberale che del 
Partito europeo dei liberali, democra¬ 
tici e riformatori. 

«Senza dubbio una collaborazione tra 
il filone laico liberale e quello sociali¬ 
sta europeo è necessaria per sostenere 
il processo di riforme, che è indispen¬ 
sabile all'Italia in termini di convi¬ 
venza civile e di capacità di concorre¬ 
re sul mercato globale. Ma questa col¬ 
laborazione si deve basare sulla scelta 
di programmi comuni, non sulla con¬ 
fusione delle rispettive identità. Pri¬ 
ma il Pds si convince di questo, me¬ 
glio è per la prospettiva riformatrice». 



UN'IMMAGINE DA... 


Pawel Kopczynski/Reuters 


WROCLAW (Polonia). C'è chi usa la porta di casa per cercare di attraversare la strada allagata. Succede a 
Wroclaw, in Polonia. La pioggia torrenziale della scorsa settimana ha provocato allagamenti nel sud 
del paese. Almeno 27 persone sono morte, in migliaia hanno dovuto abbandonare le proprie case. 


Ho 28 anni, abito a Como, 
ed a causa di una patologia 
del mio compagno mi sono 
dovuto recare ad Aviano, in 
provincia di Pordenone, do¬ 
ve lui è stato ricoverato 
presso il Centro di Riferi¬ 
mento Oncologico. Una 
grande gioia mi diede il sa¬ 
pere che, accanto all'Istitu¬ 
to, esisteva una struttura 
(«Casa di Natale 2)» per l'ac¬ 
coglienza di parenti e perso¬ 
ne che assistono i malati, e 
per i malati stessi in regime 
di Day Hospital. Il primo 
maggio scorso mi sono pertanto rivolto a 
questa struttura, pur essendo stato avvisato 
che nei giorni festivi non si accettavano nuo¬ 
vi ospiti. Nonostante questo, mi accolsero 
gentilmente e mi pregarono di rispondere ad 
alcune domande: nominativo del paziente 
che dovevo assistere, reparto di ricovero, pa¬ 
tologia dell'assistito, i miei dati anagrafici ed 
infine mi chiesero se ero sieropositivo. Dap¬ 
prima dissi che non lo ero, ma che comunque 
mi sarei sottoposto al test per la sieropositivi- 
tà durante il ricovero di mio cugino (non dis¬ 
si compagno perché non mi sembrava il caso 
di specificarlo ad una suora). La suora molto 
gentilmente mi fece vedere la camera facen¬ 
domi notare che gradiva sapere l'esito degli 
esami. Nonostante la mia privacy non fosse 
stata rispettata, vista l'ospitalità che mi veni¬ 
va offerta mi sentii in dovere di dire che io sa¬ 
pevo già di essere sieropositivo. 

La situazione si ribaltò. La suora mi accom¬ 
pagnò allora da un'altra suora poiché lei non 
poteva assumersi questa responsabilità. Fu co¬ 
sì che mi venne detto con rammarico che le 
regole della struttura non prevedevano l'ospi¬ 
talità di persone Hiv positive. Restai decisa¬ 


mente spiazzato dato che 
solo pochi mesi fa ho sapu¬ 
to di essere sieropositivo e 
questo era il mio primo vero 
approccio con la società, 
dove la mia sincerità, anche 
se riconosciuta, trovava una 
porta chiusa. 

La suora disse che la strut¬ 
tura era sorta grazie a dona¬ 
zioni effettuate allo scopo di 
aiutare i malati di cancro e 
che, inoltre, dovendo molto 
probabilmente dividere la 
stanza con un'altra persona, 
non avrei potuto nasconde¬ 
re (?) la mia condizione. Nei giorni successivi 
venni a conoscenza di sfaccettature non irri¬ 
levanti per ciò che riguardava quella struttu¬ 
ra, soprattutto di altri casi di discriminazione 
avvenuti in precedenza. La discriminazione 
nei confronti di persone sieropositive si ac¬ 
compagna all'ignoranza di non sapere che 
l'Hiv non si trasmette così facilmente (esem¬ 
pio tramite oggetti in comune tipo posate, 
pentole o servizi igienici), e che invece una 
patologia tipo l'epatite B o C può essere mol¬ 
to più pericolosa per una comunità. Quindi, 
se di regola si chiede lo stato di salute dell'o¬ 
spite, questo non dovrebbe essere limitato so¬ 
lo alla sieropositività per l'Hiv, ma anche per 
l'epatite B o C. Inoltre, quante persone si rive¬ 
lerebbero sincere (come sono stato io)? Spero 
che questa mia testimonianza serva a sensibi¬ 
lizzare l'opinione pubblica, sottolineando che 
la sofferenza è uno stato che nessun essere 
umano merita per alcun motivi. Ringrazio in¬ 
fine tutte le persone amorevoli che ho incon¬ 
trato al Cro, per la loro disponibilità anche 
nell'aiutarmi a trovare un alloggio, alternati¬ 
vo a quello che mi è stata negato. 


DIRITTI NEGATI 

Sieropositivo 
mi rifiutarono 
Moggio 

M. F. 


NORDEST 

«Cassandre», basta 
commiserare 

Vorrei invitare Ferdinando Camon 
(per l'articolo del 10.7.1997) e tutta la 
schiera delle «cassandre» della carta 
stampata a farla finita con questa reto¬ 
rica piagnucolosa sul «Veneto» bistrat¬ 
tato. Tutta questa commiserazione ali¬ 
menta gli estremisti e avvalla i terrori¬ 
smi. 1 veneti, non diversamente dai 
lombardi o dai trentini, sono gente 
concreta; forse troppo concreta. Tan- 
t'è vero che per decenni hanno votato 
i peggiori forchettoni politici, grazie ai 
quali gli elettori potevano però farsi i 
fatti loro. Ora che si accorgono di 
quanto importante è uno Stato effi¬ 
ciente per un'economia internaziona¬ 
lizzata (la scuola, l'ospedale, la buro¬ 
crazia, ecc.) si trovano disorientati, 
impauriti e arrabbiati. E buttano in 
politica queste paure e questi rancori. 
Ma è bene chiarire che essi desiderano 
soluzioni concrete e poco gli interessa 
se il gatto è bianco o nero, purché 
prenda i topi. È quindi sbagliato accre¬ 
ditare consensi crescenti alle frange 
violente e chi fa ciò, anche in buona 
fede, finisce solo per alimentare una 
spirale perversa che fa dei «veneti» 
una sorta di vittime nazionali, la qual 
cosa fa un po' sorridere. 

Non so se la condanna irrogato dai 
giudici veneziani sia giusta e propor¬ 
zionata, so solo che non si poteva non 
giudicare le responsabilità penali e 
personali degli atti compiuti. Il Nord 
(est e ovest) non vuole ciò; dispiace 
per i quattro ragazzotti esaltati o stru¬ 
mentalizzati, ma le sfide che il paese e 
le regioni del Nord hanno di fronte a 
sé sono ben altre e questo la «gente» 
lo capisce. 

Aw. Pier Luigi Milani 

Malegno (Bs) 

SCUOLA 

Bocciata 
per protesta 

Lettera aperta al ministro Luigi Berlin¬ 
guer 

Sono la mamma di una studentessa li¬ 
ceale che, per una serie di circostanze, 
si è trovata in una incresciosa situazio¬ 
ne. Marta (è questo il nome di mia fi¬ 
glia), dopo aver superato con brillanti 
risultati la scuola media sceglieva di 
iscriversi al primo anno del Liceo 
scientifico in un piccolo centro di pro¬ 
vincia, nostra residenza all’epoca. In 
seguito il nostro nucleo familiare si è 
dovuto trasferire nel capoluogo e, 
quindi, Marta, avendo superato il 
biennio con buoni risultati, è stata 
iscritta al terzo Liceo scientifico - sede 
centrale dello stesso Istituto da lei fre¬ 
quentato fino ad allora - di questa cit¬ 
tà. Da quel momento sono iniziati i 
nostri guai. 

La ragazza si è trovata in un ambiente 
ostile e il comportamento degli stessi 
docenti contrastava nettamente con 
le esperienze scolastiche che Marta 
aveva avuto fino ad allora. I pochi se¬ 
gnali di disagio scolastico che mia fi¬ 
glia lanciava, avendo un carattere 
chiuso e molto orgoglioso, non sono 
stati valutati con l'attenzione necessa¬ 
ria, o meglio, non sono stati recepiti 
da noi genitori, nel modo giusto, e al¬ 
la fine dell'anno scolastico ci siamo ri¬ 
trovati in una situazione irrimediabile 
che determinò la bocciatura. 

Mio marito ed io, reiscritta Marta alla 
stessa scuola (e purtroppo anche alla 
stessa sezione), abbiamo iniziato a se¬ 


guirla in modo pressante, tanto che 
uno dei suoi professori ci disse che do¬ 
vevamo cambiare atteggiamento per¬ 
ché la ragazza aveva ormai capito l'er¬ 
rore commesso l'anno precedente, era 
cambiata, studiava ecc. A tale proposi¬ 
to ci rassicuravano anche gli ottimi ri¬ 
sultati conseguiti in alcune materie, 
mentre per le altre, i relativi docenti ci 
dissero che la ragazza presentava delle 
lacune derivanti dal biennio (stesso li¬ 
ceo!), ma che la colpa non andava si¬ 
curamente imputata a lei perché, co¬ 
munque, si notava l’impegno e un 
certo miglioramento. Con queste pre¬ 
messe siamo arrivati, per la seconda 
volta, alla conclusione dell'anno sco¬ 
lastico della terza liceo, ignari di quan¬ 
to ci era stato riservato (anche dopo la 
chiusura ufficiale dei colloqui con i 
docenti, in incontri informali, nessun 
insegnante ci ha mai fatto capire che 
mia figlia rischiava la seconda boccia¬ 
tura). Con l'affissione all'albo dei ri¬ 
sultati finali, la distruzione psicologica 
di una ragazza e di tutta la sua fami¬ 
glia, diveniva così completa. 

Il preside e i docenti, di fronte al no¬ 
stro palese annientamento, ci dissero 
che dovevamo ringraziare il ministro 
Berlinguer in quanto, per la valutazio¬ 
ne finale, si erano attenuti strettamen¬ 
te all'ultima circolare da lui emanata. 
Personalmente non ho tessere di par¬ 
tito, ma la mia fede in una sinistra 
«giusta» nasce dal mio intimo, è nata 
con me e morirà con me. Quindi non 
credo che nelle intenzioni ministeriali 
ci sia stata una precisa volontà di di¬ 
struggere psicologicamente i discenti, 
e questa idea mi viene confermata dal 
fatto che, in altre scuole, le circolari 
incriminate sono state interpretate in 
maniera diversa. Piuttosto penso che 
la volontà del ministro, espressa nelle 
circolari suddette, sia stata chiaramen¬ 
te strumentalizzata, in certi ambienti, 
per giustificare un atteggiamento pa¬ 
lesemente ingiusto e in netto contra¬ 
sto con la deontologia di docenti pro¬ 
fessionisti. Ho maturato, in questi 
giorni, la convinzione che mia figlia - 
e altri come lei - sia stata lo strumento 
involontario - ma soprattutto la vitti¬ 
ma - di una forma di protesta di alcuni 
insegnanti contro le innovative e im¬ 
popolari direttive ministeriali, vissute 
dal corpo docente come estremamen¬ 
te coercitive. 

M.C.N. 

LINGUAGGIO 

Unità, scegli 
la chiarezza 

Spettabile Unità, 

condividendo lo spirito del vostro ar¬ 
ticolo di oggi a pagina 13 sull'addio al 
burocratese e ringraziando per il rilie¬ 
vo da voi datogli, vorrei fare una pic¬ 
cola precisazione. 

La tanto abusata (e ora a quanto pare 
bandita) parola «stage» non è - come 
si crede, si pronuncia e, nel vostro ar¬ 
ticolo, afferma - una parola inglese: 
davvero lo è anche, ma solo in riferi¬ 
mento a «palcoscenico». La parola 
«stage», intesa come «tirocinio, perio¬ 
do di patrocinato, aggiornamento o 
addestramento professionale» è inve¬ 
ce una parola francese e si pronuncia 
secondo le regole del francese. 

Confido nella pubblicazione di questa 
breve puntualizzazione o lettera che si 
voglia, nella speranza di contribuire 
alla campagna «parla come mangi» da 
voi caldamente sostenuta. Con simpa¬ 
tia, 

Kenka Lekovich 
Trieste 
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CHE TEMPO FA 
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TEMPERATURE ALL’ESTERO 


Arnsterdam 11 24 Londra .16 25 

Atene 23 32 Madrid 22 34 

Berlino.12 26 Mosca.11 18 

Bruxelles 14 25 Nizza 19 25 

Copenaghen 15 22 Parigi 14 25 

Ginevra.. 14 27 Stoccolma 9 21 

Helsinki. 10 21 Varsavia .10 21 

Lisbona 19 30 Vienna 14 24 


Il Servizio meteorologico dell’ Aeronatica 
militare comunica le previsioni del tempo 
sull’ Italia. 

SITUAZIONE: I’ approssimarsi dalla Fran¬ 
cia settentrionale di una nuova perturba¬ 
zione, determinerà’ una sensibile diminu¬ 
zione del campo di al pressione, attual¬ 
mente presente sull’ Italia. 

TEMPO PREVISTO: al Nord: iniziali condi¬ 
zioni di cielo sereno o poco nuvoloso, ma 
con tendenza nel corso della mattinata ad 
aumento della nuvolosità' sull’ arco alpino 
centro-occidentale, sul Friuli-Venezia Giu¬ 
lia, sul Trentino-Alto Adige e sul Veneto, 
dove saranno possibili precipitazioni, an¬ 
che a carattere di rovescio o temporale. 
Dal pomeriggio la nuvolosità’ ed i fenome¬ 
ni si andranno gradualmente estendendo 
al resto del Nord. Al Centro e sulla Sarde¬ 
gna: generali condizioni di cielo sereno o 
poco nuvoloso, salvo i consueti addensa¬ 
menti pomeridiani lungo la dorsale appen¬ 
ninica. A Sud e sulla Sicilia: cielo prevalen¬ 
temente sereno. 

TEMPERATURA: in lieve aumento sulle re¬ 
gioni tirreniche e sulle due isole maggiori. 
VENTI: deboli variabili, con tendenza a di¬ 
sporsi da ovest-sud-ovest a Nord, sulle 
centrali tirreniche e sulla Sardegna. 

MARI: generalmente poco mossi. 


TEMPERATURE IN ITALIA 
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Lunedì 14 luglio 1997 6 rUnÌtà2 _ I Programmi di oggi 



L'irresistibile ascesa 
di un rocker italiano 

22.45 HAI UN MOMENTO LICA? 

Reportage sulla tournée di Luciano Ligabue 

ITALIA 1 

Cominciò il 28 febbraio 1987, con un concerto che 
richiamò appena 150 spettatori. Dopo dieci anni per 
Ligabue, nuova star del rock italiano, è arrivato il 
successo. Lo scorso 29 giugno a Milano ha riempito lo 
stadio San Siro per due sere consecutive. Lo speciale di 
stasera ne propone alcuni stralci in esclusiva. Inoltre, 
immagini della tournée e delle prove e un'intervista al 
cantante emiliano, originario di Correggio, che 
racconta il suo rapporto con il successo, Elvis Presley, 
l'America, il Po e la società. 



PROFESSIONE NATURA RAITRE 20.40 
Viaggio di Sveva Sagramola nel parco nazionale del 
Serengeti, in Tanzania, per raccontare la vita delle 
iene. Nel secondo documentario la barriera 
corallina australiana. 

HEADLINE RAITRE 22.45 

Parte il programma estivo di Format dedicato ai 
giovani, condotto da Luca Pagliari. Ospite Ambra 
Angiolini e interventi di Asia Argento, Maurizio 
Costanzo, Gianmarco Tognazzi e Maria De Filippi. 
Tema della puntata l'ecstasy e il rapporto dei 
ragazzi con le droghe psichedeliche. 

LA LUNGA ESTATE GIALLA RADIODUE 8.40 

Il racconto «Cosa vide la signora Bulstrode?» di 
Frutterò e Lucentini inaugura il ciclo estivo di 
fiction radiofoniche scritte da giallisti italiani. 

INVIATO SPECIALERADIOUNO 11.00 

Ai tentativi di recupero delle ricchezze sottratte agli 
ebrei durante la seconda guerra mondiale dai nazi¬ 
fascisti e alla repubblica ceca è dedicata al puntata 
di oggi. Del «bottino» dell'Olocausto, tenuto 
segreto per mezzo secolo, parleranno i 
rappresentanti delle comunità ebraiche riuniti a 
Ginevra. 


AUPITEL 


VINCENTE: 


La zingara (Raiuno, 20.44). 4.125.000 


PIAZZATI: 

Sereno variabile (Raidue, 13.31). 3.643.000 

Sotto a chi tocca (Canale 5, 20.53). 3.543.000 

Paperissima sprint (Canale 5, 20.32). 3.423.000 

Prove Gran Premio (Raidue, 13.56). 3.320.000 



Due bambini e un poeta 
nella Sarajevo assediata 


20.50 IL CERCHIO PERFETTO 

Regia di Ademir Kenovic, con M. Nadarevic, A. Leleta, A. Podgorica. 
Bosnia (1997). HO minuti. 

RAIUNO 

Due ragazzini, rimasti orfani, cercano di cavarsela a 
Sarajevo in stato d'assedio. Si rifugiano a casa di un 
poeta, lasciato solo da moglie e figlia, che sono fuggite. 
E lo strano terzetto - uno dei bambini è sordomuto - 
finisce per trovare una felicità sui generis anche se in 
mezzo alle bombe. Un film totalmente inedito (in 
Italia non ha distribuzione) che Raiuno ha scelto 
come testimonianza diretta per la serata sulla guerra 
nella ex Jugoslavia. 


EGLI IL TUO FILM 


22.35 LA CASA DEI GIOCHI 

Regia di David Mamet, con Joe Mantegna, Lindsay Crouse, Lilia Ska- 
la. Usa (1987). 102 minuti. 

Un'affermata psicanalista scopre piaceri che si 
era sempre negata grazie a un affascinante truf¬ 
fatore, conosciuto per motivi professionali. 
Ma il gioco le sfuggirà di mano. Giallo di classe. 

RAIDUE _ 

23.00 LO SCOPONE SCIENTIFICO 

Regia di Luigi Comencini, con Silvana Mangano, Bette Davis, Alberto 
Sordi. Italia (1972). 116 minuti. 

Un'anziana miliardaria americana ogni anno 
si leva la soddisfazione di venire a Roma per sfi¬ 
dare a scopone scientifico una famiglia di po¬ 
veracci, Peppino e Antonia, che regolarmente 
perdono. Neppure un baro riuscità a battere la 
vecchia signora. Sarà la figlia della coppia, 
Cleopatra, a prendersi la rivincita. 

RETEQUATTRO _ 

1.45 NAUFRAGHI SOTTO COSTA 

Regia di Marco Colli, con Sabrina Fertili, Tony Palazzo, Claudio Spa- 
daro. Italia (1992). 81 minuti. 

La figlia del custode del museo fenicio di Mozia 
s'innamora di un evaso approdato sull'isola si¬ 
ciliana. Il fidanzato della ragazza scopre, però, 
che il fuorilegge ha rubato una preziosa statua 
dal museo. 

RAITRE _ 

3.20 LA SIGNORA DI TUTTI 

Regia di Max Ophiils, con Isa Miranda, Nelly Corradi, Memo Benassi. 
Italia (1934). 97 minuti. 

Gaby è una commessa rubacuori, con un pre¬ 
tendente che si è suicidato per amor suo. La sua 
fama conquista un industriale, ma anche que¬ 
st'amore è funestato dalla disgrazia. Melo¬ 
dramma un po' ingenuo di Ophiils per la pri¬ 
ma e unica volta al lavoro in Italia. 

RAITRE 


RAIUNO 

# RAI DUE 

4i 

RAI 
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6.30 TG 1. [5191795] 

6.45 unomattina estate . Conte¬ 
nitore. All'interno: 7.oo, 7.30, 
8.00, 9.00 1; 8.30, 9.30 1 

- Flash. [24831627] 

9.55 PSICANALISTA A TEMPO 
perso. Film commedia. Con 
Bonnie Franklin. [62810240] 

11.30 TG 1. [7861004] 

11.35 VERDEMATTINA ESTATE. Ru¬ 
brica. [9408917] 

12.30 TG 1 - FLASH. [57172] 

12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tf. 
“Delitto alla ribalta”. [8726462] 


7.00 LA TRAIDORA. Tn. [4449820] 

7.45 go-cart mattina. Conteni¬ 
tore. All’Interno: 8.30 L'albero 
azzurro. Per i più piccini; 9.05 
iassie. Telefilm. [7982135] 

9.30 sorgente di vita. Rubrica 
religiosa. [9356] 

10.00 medicina 33 . Rubrica di medi¬ 
cina. [93733] 

10.10 QUANDO SI AMA. [8416820] 
11.00 SANTA BARBARA. [5251207] 

11.45 TG 2 - MATTINA. [2741269] 
12.00 IL MEGLIO DI "CI VEDIAMO IN 
ttvù”. Rubrica. [47356] 


8.30 CONCERTO ALLE SORGENTI 
del PO. Musicale. [2385462] 

9.20 L'ALLEGRO FANTASMA. Film 
comico. [7385066] 

10.30 rai educational. All’interno: 

Tempo: Novecento. [7580578] 
11.05 CICLISMO. Tour de France. 
Pau-Loudenvielle Vallèe du Lou- 
ron. [7527288] 

12.00 TG 3 - ORE DODICI.[96882] 
12.05 IN NOME DELLA FAMIGLIA. 

Teleromanzo (R). [384511] 

12.35 MAN WITH A CAMERA. Tele¬ 
film. [48820] 


6.50 piazza di Spagna. Miniserie. 
[7997454] 

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA 

(Replica). [9799560] 

8.50 vendetta d'amore. Teleno¬ 
vela. [7431299] 

10.00 PERLA NERA. Tn. [4657] 

10.30 I DUE VOLTI DELL'AMORE. 

Telenovela. [2676] 

11.00 regina. Telenovela. [3305] 

11.30 TG 4. [2699015] 

11.45 milagros . Tn. [5242928] 

12.30 LA CASA NELLA PRATERIA. 

Telefilm. [82831] 


7.30 SORRIDETE C0N.../TUTTI 
SVEGLI C0N.../LA POSTA 
DI... CIAO CIAO MATTINA. 
Show. [2654947] 

9.20 macgyver . Telefilm. [7926367] 

10.25 IL PICCOLO GRANDE PRO¬ 
FESSORE. Film fantastico. Con 
Martin Lamotte. Regia di Xavier 
Jelin. 1 * iv. [52338198] 

12.20 STUDIO SPORT. [3360725] 

12.25 STUDIO APERTO. [3771763] 

12.50 FATTI E MISFATTI. [3870218] 

12.55 happy days. Telefilm. “Fasci¬ 
no in pericolo”. [1341096] 


9.00 wonder woman . Telefilm. 
“La raffinata arte del crimine”. 
Con Linda Carter. [93473] 

10.00 LA DONNA BIONICA. Tf. “Uno 
strano esperimento". [54819] 
11.00 UNA BIONDA PER PAPÀ. Te¬ 
lefilm. “Sogni infranti". [1454] 

11.30 OTTO SOTTO UN TETTO. Tf. 
“Maratona di ballo". [4541] 

12.00 la tata. Telefilm. “Amicizie a 
sorpresa”. [5270] 

12.30 NONNO FELICE. Situation C0- 
medy. “Una questione di prece¬ 
denza”. [5015] 


7.00 Da Aquabell di Bellaria: zap 
zap estate. Contenitore (Re¬ 
plica). All’Interno: Qua la zam¬ 
pa. Telefilm. [5658917] 

9.00 I RAGAZZI DELLA PRATERIA 

Telefilm. [62191] 

ìo.oo cartoon network. Conte¬ 
nitore (Replica). [73207] 
n.oo due come voi. Rubrica (Re¬ 
plica). [923559] 

12.45 METEO. 

- . - TMC NEWS. [5062511] 


POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE. [38240] 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. [6428820] 
14.05 UN CANE A CACCIA DI BIG 

cat. Film. Con Jeremy Siate, 
Pat Crowley. [5845240] 

15.20 SETTE GIORNI PARLAMEN¬ 
TO. Attualità. [9632820] 

15.50 solletico. Contenitore per 
ragazzi. [55246559] 

18.00 TG 1. [33172] 

18.10 RAVENNA-SARAJEVO. Un 
ponte di amicizia attraverso 
l'AidatkD. Musicale. [2104153] 

18.55 LA GRANDE VALLATA. Tele¬ 
film. [8083153] 


13.00 TG 2 - GIORNO / TG 2 - CO¬ 
STUME E SOCIETÀ / TG 2 - 
salute. Rubrica. [2161207] 

15.25 WOLFF - UN POLIZIOTTO A 

Berlino. Telefilm. All’Interno: 
16.15 T§ 2 - Flash. [5230231] 

16.20 bonanza. Telefilm. [449153] 
18.15 TG 2 - FLASH. [9580066] 

18.20 TGS - SPORTSERA. [2750820] 

18.40 IN VIAGGIO CON "SERENO 

variabile" . Rubrica. [867849] 
19.00 hunter. Telefilm. [80284] 

19.50 QUANDO RIDERE FACEVA RI¬ 
DERE. Comiche. [1473559] 


i3.oo rai educational. Contenito¬ 
re. [43530] 

14.00 TGR / TG 3. [9337] 

14.30 e.n.g. - presa diretta. Te¬ 
lefilm. [4930172] 

15.20 TGS - POMERIGGIO SPORTI¬ 
VO. All’Interno: Ciclismo. Tour 
de France. Pau-Loudenvielle 
Vallèe du Louron. [2920578] 
17.00 GEO MAGAZINE . [95676] 

18.00 IN NOME DELLA FAMIGLIA. 

Teleromanzo. [1153] 

18.30 UN POSTO AL SOLE. [9172] 
19.00 TG 3 / TGR / TGR - SPORT RE¬ 
GIONE. [1998] 


13.30 TG 4. [5560] 

i4.oo chi C'È C'È al sole. Condu¬ 
ce Silvana Giacobini. [78638] 

15.00 sentieri. Teleromanzo. [9909] 

15.30 lazzarella. Film commedia 
(Italia, 1957, b/n). Con Domeni¬ 
co Modugno, Alessandra Pana¬ 
ro. [381893] 

17.45 0K, IL PREZZO È GIUSTO! 

Gioco. Conduce Iva Zanicchi 
con Carlo Pistarino ed Ana Lau¬ 
ra Ribas. [4983638] 

18.55 TG 4 / METEO. [2676305] 

19.30 game boat. Gioco. Conduce 
Pietro Ubaldi. [7728183] 


13.30 CIAO CIAO. [47270] 

14.30 mai dire tv. Varietà. Con la 
Gialappa’s Band. [3893] 

i5.oo Hercules. Telefilm.“Hercules 
e i satiri”. [3314831] 

16.55 SORRIDI C'È BIM BUM BAM / 
GIOVANI INTRAPRENDENTI. 
Show. [503454] 

17.30 primi baci. Telefilm. [6589] 
18.00 hélène e i suoi amici. Tele¬ 
film. [7218] 

18.30 STUDIO APERTO. [39270] 
18.50 STUDIO SPORT. [6274305] 
19.00 baywatch . Telefilm. “Il rapi¬ 
mento”. [7893] 


13.00 TG 5. [6744] 

13.30 SGARBi quotidiani. Con Vit¬ 
torio Sgarbi. [57299] 

13.45 BEAUTIFUL. [986201] 

14.15 MOVENTE SCONOSCIUTO. 
Film-Tv giallo. Con Tori Spelling, 
Patrick Muldon. Regia di Felix 
Enriquez Alcalà. [8676812] 

16.15 sisters . Telefilm/Ripensa¬ 
menti”. [434015] 

17.15 IL COMMISSARIO SCALI. Tf. 
“Un’eredità pesante”. [5245541] 

18.15 casa vianello. Telefilm. “Il 
matrimonio è salvo”. [40980] 

18.45 6 DEL MESTIERE?! [7188102] 


13.05 TMC SPORT. [2516269] 

13.15 ironside . Telefilm. [2438424] 

14.15 IL PRINCIPE STUDENTE. Film 
musicale (USA, 1954). Con Ed¬ 
mund Purdom, Ann Blyth. Regia 
di Richard Thorpe. [7351191] 

16.30 booker. Telefilm. [6816462] 

17.35 Da Aquabell di Bellaria: zap 
zap estate. Contenitore. 
Conducono Marta lacopini e 
Guido Cavalieri. All’interno: Qua 
la zampa. Telefilm. [3771085] 

19.25 METEO. 

- . - TMC NEWS. [271733] 

19.50 TMC SPORT. [649530] 


S E R A 


20.00 TELEGIORNALE. [42288] 

20.40 speciale - il fatto. “Omag¬ 
gio a Sarajevo". [5072882] 

20.50 IL CERCHIO PERFETTO. Film. 
Con Mustafa Nadarevic, Alme- 
din Leleta. 1 * Tv. [803337] 

22.35 speciale - il fatto. “Intervi¬ 
sta al maestro Muti”. [6332530] 

22.40 RAVENNA-SARAJEVO. Un 
ponte di amicizia attraverso 
l'AìdHtkD. Musicale. [4050066] 


20.30 TG 2 - 20,30. [73191] 

20.50 amico mio. Miniserie. “Fratelli". 
Con Massimo Dapporto, Kathari- 
na Bohm. Regia di Paolo Poeti. 
[834207] 

22.35 LA CASA DEI GIOCHI. Film 
drammatico (USA, 1987). Con 
Lindsay Crouse, Joe Mantegna. 
Regia di David Mamet. 

[6098578] 


20.00 DALLE 20 ALLE 20. [41578] 
20.20 friends. Telefilm. “Nonfissar¬ 
mi così”. Con Jennifer Aniston, 
Courtney Cox. [1179191] 

20.40 professione natura. Con¬ 
duce Sveva Sagramola. Di Mar¬ 
co Visalberghi. [677288] 

22.30 TG 3 / TGR. [17172] 

22.55 headline. Attualità. Di Luca 
Pagliari e Roberto Lamura. Re¬ 
gia di Gigi Oliviero. [3326882] 


20.35 BALLO, AMORE E... FANTA¬ 
SIA. Varietà. Conducono Iva Za¬ 
nicchi e Gigi Sabani. “Terza di 
quattro puntate, dedicate ad 
una gara tra orchestre con esibi¬ 
zioni di ballerini professionisti, 
che spaziano dal valzer al mam- 
bo". [2020386] 


20.00 mr. cooper. Telefilm. “Noi 
uomini veri”. Con Mark Curry, 
Holly Robinson. [5454] 

20.30 STUDIO APERTO - TG SERA. 

Notiziario. [79299] 

20.45 8 mm. prime time. Rubrica. 
Conducono Paolo Brosio, Ales¬ 
sia Marcuzzi, Paolo Calissano e 
Sabrina Donadel. [780831] 

22.45 LIGABUE - SPECIALE. “Hai Un 
momento, Liga?”. [7705831] 


20.00 TG 5. [7812] 

20.30 paperissima sprint. Va¬ 
rietà. Con Michelle Hunziker, il 
Gabibbo. [71657] 

20.45 NON C'È DUE SENZA QUAT¬ 
TRO. Film commedia (Italia, 
1984). Con Terence Hill, Bud 
Spencer, Aprii Clough. Regia di 
E.B. Clucher. [799589] 

22.45 TG 5. [7714589] 


20.05 SPECIALE NEWS. [349849] 

20.40 LA SETTIMA PROFEZIA. Film 
drammatico (USA, 1989). Con 
Demi Moore, Michael Biehn. 
Regia di Cari Schultz. [933356] 

22.25 TMC SERA. 

METEO. [979004] 


N OTTE 


23.40 TG 1. [3310608] 

23.45 NON È FINITA LA PACE, CIOÈ 
LA GUERRA. Doc. [3288172] 
0.25 TG 1 - NOTTE. [14739] 

0.50 AGENDA. [95048689] 

0.55 rai educational. Contenito¬ 
re. [4108009] 

1.25 SOTTOVOCE. [6687399] 

1.50 CARO PALINSESTO NOTTUR¬ 
NO. Rubrica. [6393318] 

2.io teatro io. Varietà. [4107318] 

3.25 IL GRANDE PIANTEA: UNA 
COPERTA D'ARIA. [9972950] 

4.15 mia martini. Musicale 


0.15 TG 2 - NOTTE. [6966134] 

0.50 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [8624134] 

1.00 meteo 2. [9393221] 
i.05 tgs - notte sport. Rubrica 
sportiva. [7431863] 

1.15 TELECAMERE MAGAZINE . At¬ 
tualità (Replica). [6689757] 

1.40 donne nella storia. Docu¬ 
menti. [8235486] 

2.10 MI RITORNI IN MENTE - RE¬ 
PLAY. Musicale. [8113863] 

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI¬ 
STANZA. Rubrica di didattica. 


24.00 UN GIOCO A MEZZANOTTE. 

Gioco. [7318] 

0.30 TG 3 LA NOTTE - IN EDICOLA 
- NOTTE CULTURA. [7492080] 
ì.io fuori orario. Cose (mai) vi¬ 
ste. [93129399] 

1.45 NAUGRAGHI SOTTO COSTA. 

Film commedia (Italia, 1992). 
Con Sabrina Fertili. [4576370] 

3.10 concerti dal vivo. Musica¬ 
le. [3076370] 

3.20 LA SIGNORA DI TUTTI. Film 
commedia (USA, 1934, b/n). 
Con Isa Miranda. 


23.00 LO SCOPONE SCIENTIFICO. 
Film commedia (Italia, 1972). 
Con Alberto Sordi, Silvana Man¬ 
gano, Bette Davis. Regia di Luigi 
Comencini. [9999638] 

1.25 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

Attualità. [2663503] 

1.45 LA STANZA ACCANTO. Film 
drammatico (Italia, 1994). Con 
Mark Benninghofen. 

PriitB visione TV. [4547868] 
3.10 spenser. Telefilm. [7906077] 
4.00 VR TROOPERS. Tf. [4057435] 
4.20 matt houston. Telefilm. 


23.15 IL MEGLIO DI "FACCIAMO 
cabaret" . Varietà. Conduce 
Claudio Bisio. [9834980] 

0.45 FATTI E MISFATTI. [1141690] 
0.55 Italia i sport. All’interno: 

1.00 Studio Sport. [7783077] 

1.55 SPECIALE RALLY. [54064077] 

2.30 STAR TREK: THE NEXT GE¬ 
NERATION. Telefilm. “Il gioco di 
potere”. [3494394] 

3.30 LE JENE DEL QUARTO POTE¬ 
RE. Film drammatico. Con Pier¬ 
re Grasse!, Jean Darcante. Re¬ 
gia di Jean-Pierre Melville. 


23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 
Talk-show. Conduce Maurizio 
Costanzo con Franco Bracardi. 
All'interno: T^ 5. [4634270] 

1.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità 
(Replica). [7878459] 

1.45 paperissima sprint. Varietà 
(Replica). [4665023] 

2.00 TG 5 EDICOLA. [5626868] 

2.30 TARGET - TEMPO VIRTUALE. 

Rubrica (Replica). [5707787] 

3.00 TG 5 EDICOLA. [5708416] 

3.30 nonsolomoda. Attualità 
(Replica). 


23.00 DIECI PICCOLI INDIANI. Film 
giallo (GB/USA, 1989). Con 
Donald Pleasence, Brenda 
Vaccaro. Regia di Alan Birkin- 
shaw. [66578] 

1.00 TMC DOMANI . [8074399] 

1.20 CUORI NELLA TORMENTA. 
Film drammatico (Italia, 1941, 
b/n). Con Silvia Manto, Camillo 
Pilotto. Regia di Carlo Campo- 
galliani. [88878134] 

3.05 CNN. 


Tmc 2 

14.00 FLASH. [447511] 
14.05 cup 10 clip. Musi¬ 
cale. [9328207] 

16.00 l+l+l=3. [638801] 
16.15 cup 10 cup. Musi¬ 
cale. [4478207] 

17.55 rick'n roll. Musi¬ 
cale. [1223849] 

18.00 OMICIDI D'ÉLITE. 
Telefilm. [103676] 

18.50 amori e baci. Te¬ 
lefilm. [4038424] 

19.30 CARTOON NET¬ 
WORK. (R). [713085] 

20.30 FLASH. [611608] 
20.35 LE MELE SONO 

mature. Film com¬ 
media. [667337] 

22.20 free spirits. Tele¬ 
film. [194462] 

22.50 TMC 2 SPORT / MA- 
GAZINE. [915207] 

0.10 TUTTO IN UNA 

notte. Rubrica. 


Odèon 

12.00 IL BANDITO DELLA 
SIERRA MORENA. 
Film. [239714] 

13.30 L'ALBERO DELLE 
MELE. [61833191] 

17.00 ESTATE SULL'ON¬ 
DA. [784630] 

18.00 TG ROSA. [993269] 

18.30 L'ALBERO DELLE 
MELE. [901288] 

19.00 SOLO MUSICA ITA¬ 
LIANA. [449443] 
19.25 tg motori. Rubri¬ 
ca. [1224288] 

19.30 INF. REG. [208578] 
20.00 TG ROSA. [298191] 

20.30 SOTTO ZERO. Film 
avventura. [147288] 

22.30 INF. REG. [284998] 
23.00 TG MOTORI. [535849] 
23.05 MARATONA DOLO- 

mites. [7838288] 
23.35 PRONTO AD UCCI¬ 
DERE. Film. 


Mia7 

13.15 TG. News. [2100269] 

14.30 dynasty. Telefilm. 
[692153] 

15.30 SPAZIO LOCALE. 
[2237849] 

18.00 diamonds. Tele¬ 
film. [984838] 

19.00 TG. News. [7013288] 
20.50 BUTTERFLY. Film 
drammatico. Con 
Stacy Keach, Orson 
Welles. Regia di Matt 
Cimber. [521882] 

22.30 AMERICAN 

speedway. Rubri¬ 
ca sportiva. “Pikes 
Pike International”. 
[360917] 

23.30 golf EviAN. Rubri¬ 
ca sportiva. [987608] 

24.00 VACANZE, ISTRU¬ 
ZIONI PER L'USO. 
Rubrica. Conduce 
Mauro Micheioni. 


Cinquestelle 

12.30 FIIM. [22152801] 
18.00 COMUNQUE CHIC. 

Rubrica di moda e 
costume. Conduce 
Patrizia Pellegrino 
(Replica). [606462] 

19.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 


Tele+Ì^ 

11.50 GIÙ LA TESTA - DI¬ 
RECTOR'S CUT. 
Film. [35917066] 

14.25 COWBOY DIETRO 
LE SBARRE. Film. 
[7459578] 

16.05 IDENTIKIT AL BUIO. 
Film. [8586820] 

17.40 SORVEGLIATO 
SPECIALE. Film . 
[1493646] 

19.30 LONTANO DA CA¬ 
SA. Film avventura 
(USA, 1995). 
[2297733] 

20.50 SET. [7457066] 

21.00 LOCH NESS. Film 

commedia (USA, 
1996). [8401207] 

22.40 I BUCHI NERI. Film 

grottesco (Italia, 
1995). [4220337] 

0.20 gonin 2. Film thriller 
(USA, 1996). 


Tele +3 

7.00 L'UNIVERSITÀ A 

domicilio. Rubrica 
di educazione. “Siste¬ 
mi integrati di produ¬ 
zione” - “Unione eu¬ 
ropea”. [82110356] 
10.00 COSÌ FAN TUTTE. 
Opera. Di W.A. Mo¬ 
zart (Replica). 
[29034733] 

19.05 +3 NEWS. [9418820] 
21.00 la baiadera. Dan¬ 
za. Con il Corpo di 
ballo dell’Opera di 
Parigi. [3053356] 
23.15 SONATA N. 11 OP. 
22. Musica da came¬ 
ra. Di L. van Beetho¬ 
ven. [965917] 

24.00 MTV EUROPE. 
Musicale. 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore showview. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 06/68.89.42.56. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1 ; 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010- Italia 7; 
011 - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele+1 ; 015 - 
Tele+3. 


P ROGRAMIVI I RAD I O 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 10; 12; 
13; 14; 16; 18; 19; 22.30; 24; 2; 5; 
5.30. 

6.09 Radiouno Musica; 6.15 Italia, 
istruzioni per l'uso. Un programma di 
Emanuela Falcetti, Umberto Broccoli; 

6.42 Bolmare; 7.45 L’oroscopo; 10.07 
Italia no, Italia sì; 11.00 Inviato spe¬ 
ciale; Come vanno gli affari; 13.28 
Radiocelluloide. Uscire dalle macerie; 
14.05 Medicina e società; 14.11 
Ombudsman estate; 14.38 Learning; 
15.11 Galassia Gutenberg; 15.23 
Bolmare; 15.30 Non solo verde; 16.20 
Ciclismo: 84° Tour de France; 17.15 
Come vanno gli affari; 17.40 Uomini e 
camion; 18.07 Tendenze; 18.12 I 
mercati; 18.30 Radio Help ! ; 19.28 
Ascolta, si fa sera; 19.35 Zapping; 
20.50 Cinema alla radio: Amico mio; 

22.42 Bolmare; 22.47 Oggi ai 
Parlamento; 23.40 Sognando il gior¬ 
no; 0.34 Radio Tir; 1.00 Programma 
musicale. 


Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.10; 
12.30; 13.30; 16.30; 18.30; 19.30; 
22.30. 

6.00 II buongiorno di Radiodue. 
Appuntamenti del mattino presentati 
da Simona Fasulo; 7.17 Vivere la 
Fede; 8.40 Una lunga estate gialla: il 
brivido dell'emozione viaggia 
nell’etere; Che cosa vide la signora 
Bulstrode?; 9.00 II programma lo fate 
voi; 11.50 Mezzogiorno con... Shel 
Shapiro e Maurizio Vandelli; 12.50 
Radioduo; 15.03 Hit Parade - Album. 
Top of thè Music by C.R.A./Nielsen; 
15.35 Maccaroni-Radiocontainer; 
20.03 Jimi e Johnny; 21.00 Suoni e 
ultrasuoni. Con alberto Campo, Paolo 
Ferrari, Luciana Biondi; 23.30 Cro¬ 
nache dal Parlamento; 1.00 Pro¬ 
gramma musicale. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45; 20. 
6.00 MattinoTre; MattinoTre; 7.30 


Prima pagina; 9.00 MattinoTre; 10.15 
Terza pagina; 10.30 MattinoTre; 
11.55 II piacere del testo; 12.00 
MattinoTre; 12.15 Pagine: La natura 
delle cose; 12.30 Opera senza confi¬ 
ni. Musica e parole. J.B. Lully: Atys; 
13.52 Lampi d'estate; Gli indifferenti; 
17.45 Radiotre Suite; Il Cartellone; 
18.00 Concerto sinfonico; 20.30 
Woyzeck. Di georg Buchner; 23.50 
Storie alla radio. Di Roberto Citrani; 
24.00 Musica classica. 

ItaliaRadio 

GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash: 
7.30; 9; 10; 11,16; 17. 6.30 Buongior¬ 
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10 
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta; 
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro¬ 
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02- 
6.29 Selezione musicale notturna. 
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Il Bologna 
si raduna 
Su Tonisi 
insiste il Reai 


La squadra rossoblù si 
ritrova questa mattina a 
Casteldebole. Ulivieri ha 
convocato 22 giocatori più 
alcuni giovani della 
Primavera. Mancherà Mark 
Fish appena ingaggiato 
dalla Lazio. Il difensore 
sudafricano è andato in 
vacanza sembra lasciare 
recapiti ed è stato 
rintracciato con difficoltà a 
poche ore dalla chiusura del 
mercato. A quanto pare ha 
appreso con un certo 
stupore la notizia del suo 
trasferimento a Bologna. 

Ma alla fine, dopo un 
colloquio con Governato 
(ds laziale) e con Oriali si 
sarebbe convinto. Ci 
sarebbe invece guerra fra i 
suoi due procuratori. Anche 
per motivi economici. Oggi 
comunque Fish arriverà a 
Roma e dopo un nuovo 
colloquio coi dirigenti della 
Lazio partirà per il ritiro 
rossoblu di Sestola. il 
Bologna si presenta con 6 
novità. Sono arrivati i 
difensori Bonomi dal 
Cesena, Dall'lgna dalla 
Cremonese, Carnasciali 
dalla Fiorentina e Fish dalla 
Lazio, il centrocampista 
Cristallini dal Torino e il 
giovane attaccante africano 
Kallon avuto in prestito 
dall'lnter. Sono partiti i 
centrocampisti Scapolo 
(Roma), Bergamo 
(Ravenna), Olivares 
(riscattato dal Bari), 
l'attaccante Schenardi 
(Vicenza) e i difensori 
Cardone (Milan) e Tarozzi 
(Fiorentina). Ulivieri ha in 
mente di apportare qualche 
modifica al modulo di gioco. 
Con o senza Roberto 
Baggio. Vorrebbe avanzare i 
due terzini Carnasciali e 
Paramatti fino a farli 
diventare centrocampisti. In 
tal modo il 4-3-3 della 
passata stagione diventerà 
spesso a volentieri un 3-4-3 
coi tre centrali difensivi che 
dovrebbero essere 
inizialmente Fish,Torrisi e 
Mangone. Sull'affare Torrisi 
il Reai Madrid non sembra 
aver deposto l'idea di 
portarselo in Spagna. Il 
presidente Sanz oggi 
dovrebbe ufficializzare a 
Giovanni Branchini 
un'offerta ufficiale da girare 
a Gazzoni. Si parla di 14 o 
addirittura 15 miliardi. 

«Fino ad ora non abbiamo 
ricevuto telefonate da 
Madrid - ha precisato Oriali - 
dunque è inutile afforontare 
l'argomento. Se il Reai 
dovesse chiamarci, chiedere 
il giocatore e farci una 
proposta economica la 
valuteremo. Al momento 
Torrisi è incedibile. È un 
giocatore troppo 
importante. Non c'è cifra 
che tenga». Il presidente 
Gazzoni nei giorni scorsi ha 
parlato col giocatore e per 
soddisfarlo dal punto di 
vista economico (visto 
l'ingaggio offerto dal Reai: 
1,5 mld l'anno per4 
stagioni): 900 milioni l'anno 
per un contratto da 
allungare fino al 2001. 
Torrisi ha un contratto col 
Bologna che scade nel '99 
da 420 milioni annui. 


Football americano 
Fan «calorosa» 
accende la finale 

Fuori programma durante la 
finale deH'American Football 
Austrian Bowl a Schwechat. Una 
fan «calorosa» che ha scelto un 
modo ormai consueto per farsi 
notare correndo in topless lungo 
il campo è stata inseguita da un 
agente di sicurezza dallo sguardo 
compiaciuto. Per la cronaca i 
Graz Giants hanno vinto per 
l'ottava volta nella sua storia il 
bowl austriaco battendo per 35 a 
14 il Klostemeuburg. 



Hans Punz/Reuters 


Maccabiadi al via 
La squadra azzurra 
punta sul karaté 

Partita ieri la delegazione 
italiana che da oggi parteciperà a 
Tel Aviv ai Giochi della 
quindicesima edizione delle 
«Maccabiadi» che riunisce ogni 
quattro anni atleti ebrei 
provenienti da 60 nazioni. La 
comitiva azzurra è composta da 
trenta atleti che gareggeranno in 
tre discipline: tennis, calcio e 
karaté. Nell'arte marziale si 
ripongono le maggiori speranze 
da medaglia. 


Coppa Davis donne 
L'Italia travolge 
l'Indonesia: 5-0 

La nazionale italiana femminile 
di tennis ha fatto l'en plein: 5-0 
nei play-off del Gruppo 2 contro 
l'Indonesia, 5-0. Silvia Farina ha 
assicurato la vittoria all'Italia nel 
primo incontro di singolare della 
giornata, battendo Wynnie 
Prakusya 6-1,6-4. Poi è arrivata la 
seconda vittoria di Flora Perfetti: 
6-4,6-1 alla Sawundari. Infine 
nel doppio Lubiani-Pizzichini ha 
battuto Andriyani-Sulistiyawi 6- 
1 , 6 - 2 . 


Il Bologna sta definendo i dettagli per Facquisto di «Codino» e il tecnico si sbilancia 

Ulivieri: «Sì a Baggio 



lo farei giocare 


MI 



DALLA REDAZIONE _ 

BOLOGNA. Summit per Baggio nel 
cuore della notte. Gazzoni, Ulivieri e 
Oriali arrivano a Bologna attorno alle 
23.11 primo sbarca da un week end in 
Sardegna trascorso più al telefonino 
che in spiaggia, il secondo dal mare 
toscano di San Vincenzo, il terzo da 
due giorni di riposo passati in fami¬ 
glia a Desio. È un dopo cena preliba¬ 
to. Sul tavolo la prima bozza dell'am¬ 
bizioso progetto che dovrebbe porta¬ 
re il Divin Codino in rossoblu nel bre¬ 
ve volgere di un paio di giorni. Il con¬ 
dizionale è ancora d'obbligo perché 
l'Udinese mostra interesse per il gio¬ 
catore e mette sul piatto della bilan¬ 
cia Paolo Poggi più che miliardi liqui¬ 
di. Ma il Milan in questo momento 
non pensa tanto al denaro, quanto 
alla possibilità di liberarsi delgiocato- 
re, cioè di fare in modo che mercoledì 
al raduno dei rossoneri non si corra il 
rischio di vederlo arrivare. Galliani 
deve accontentare Capello, dunque 
nella giornata di domani attiverà le 
due trattative e in altre 24 ore cerche¬ 
rà di stringere i tempi e di chiuderne 
una. La pista straniera (il Derby 
County continua ad insistere e offre 
7-8 miliardi ai rossoneri) non sembra 
perseguibile perché Baggio non se la 
sente di andare all'estero. E Gazzoni 
s'organizza. L'incontro di ieri sera è 
servito ad ottenere l'ok definitivo 
dell'allenatore. Ulivieri è molto chia¬ 
ro: «Io sono meno rigido di Ancelotti. 
Baggio è un campione e nella mia 
squadra troverà posto. Io ho l'abitu¬ 
dine di far partire tutti sullo stesso 
piano. E l'anno scorso i miei attac¬ 
canti da Nervo a Kolyvanov, da An- 
dersson a Schenardi, da Bresciani a 
Fontolan che pure hanno avuto guai 
fisici, sono stati in gamba e a livello di 
numeri sono stati anche migliori dei 
campioni rossoneri. Ma Baggio è un 
grande. Per giocare con lui occoerrerà 
apportare qualche modifica tattica. 
Ma l'allenatore è pagato per questo. 
Roberto è un ragazzo intelligente, se 
dovesse venire a Bologna non chie¬ 
derebbe a priori una maglia da titola¬ 
re. Certo, lui avrebbe lo stimolo della 
ricerca di un posto in nazionale. La 
cosa andrebbe a tutto vantaggio della 
squadra. Per quel che mi riguarda l'o¬ 


perazione può andare avanti». Il di¬ 
rettore generale Oriali è più pruden¬ 
te, ma il suo è un atteggiamento pura¬ 
mente strategico. «Inutile star qui a 
disegnare la formazione con Baggio, 
l'importante è avere un atteggiamen¬ 
to lineare nella trattativa. Meglio an¬ 
dare avanti a fari spenti, perché altri¬ 
menti si rischia di andare incontro a 
strumentalizzazioni». Gazzoni ov¬ 
viamente punta dritto all'obiettivo. 
Nella giornata di ieri ha disegnato la 
prima bozza di quello che sarà un ve¬ 
ro e proprio piano strategico per arri¬ 
vare al giocatore. Il Bologna conta di 
investire una decina di miliardi, otto 
dei quali andranno a Baggio per il 
contratto biennale da 4 milardi lordi 
l'anno (2,3 netti). Il Divin Codino ha 
un accordo fino al '98 col Milan per 
3,3 miliardi netti. Probabilmente ac¬ 
cetterà la proposta di riduzione del 
Bologna in cambio di un altro anno 
di contratto. Se dovessero subentrare 
ostacoli economici interverrebbe la 
Diadora sponsor tecnico del Bologna 
e dello stesso giocatore. Se poi il Mi¬ 
lan chiedesse un piccolo indennizzo 
Gazzoni avrebbe due miliardi a di¬ 
sposizione. Oggi, il presidente rosso- 
blu predisporrà il progetto e lo sotto¬ 
porrà prima ad Adriano Galliani poi a 
Vittorio Petrone manager di Baggio. 
È probabile che già nella serata si pos¬ 
sa avere qualche indicazione. E ma¬ 
gari l'ok di massima. Gazzoni ha 
pronto un piano di rientro dei 10 mi¬ 
liardi spesi per Baggio. Si affiderà al 
merchandising, ma anche alla cam¬ 
pagna abbonamenti. Con Baggio 
conta di sfondare quota 20 mila. 
Pronta anche una lista di amichevoli 
da effettuare in Emilia. Una anche col 
Milan. «Senza dimenticare - avverte 
il presidente rossoblu - che l'effetto 
Baggio si potrà avere anche ai botte¬ 
ghini della stadio. Ad ogni partita in¬ 
terna potrebbero esserci 2-3 mila 
spettatori in più della passata stagio¬ 
ne». Il piano di rientro - secondo il 
presidente - potrebbe andare molto 
oltre i 10 miliardi spesi per il giocato¬ 
re. Intanto il Bologna ha trovato casa 
alla famiglia Baggio. Una villa con 
ampio parco sulle prime colline a me¬ 
no di un chilometro dallo stadio. 


Walter Guagneli 
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Il dg Oliali frena Parma 
«Resto ancora rossoblù» 


Non si placa il tam tam di voci che vogliono Gabriele Oriali al Parma 
al posto di Riccardo Sogliano che si è dimesso venerdì pomeriggio. 
Ma il direttore generale del Bologna frena: «Ho un accordo sulla 
parola con Gazzoni. E io sono solito rispettare le parole date. Il mio 
presidente è il primo ad essere contento se trovo una sistemazione 
di prestigio ma sino al prossimo giugno non lascio Bologna». 
Dunque, a meno di improbabili colpi di scena, cioè di un filo diretto 
Tanzi-Gazzoni con conseguente ribaltone, Oriali resterà rossoblù 
almeno fino a fine anno. Ma la sensazione è che il Parma cerchi 
ugualmente un compromesso. Il Parma potrebbe comunque 
risolvere il problema affidando al direttore esecutivo Michele Uva 
anche l'incarico di direttore generale. Uva per le operazioni di 
mercato verrebbe affiancato da Fabrizio Larini che fino ad ora si è 
occupato soprattutto del settore giovanile. 


- 


\ 1 
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L'allenatore del Bologna Renzo Ulivieri 
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Passeggiando 
in bicicletta 
sul ghiacciaio 

Ciclisti su mountain bike (nella 
fotografia) corrono sul 
ghiacciaio di Mount Fort (3.100 
di altitudine) vicino a Haute 
Nendaz durante la più lunga e 
alta gara di mountain bike del 
mondo. I corridori hanno 
coperto la distanza di 38 
chilometri su una differenza di 
altitudine di almeno 2800 metril. 
Il francese Oliver Guincetre ha 
vinto la corsa «Megavalance», in 
1:33:34. 



Denis Balibouse/Reuters 


Motocross, Chiodi 
vince e consolida 
primato mondiale 

Alessio Chiodi (Yamaha) ha 
vinto a Vantaa il Gp di Finlandia 
del Mondiale cross 125, con un 
primo e un secondo posto nelle 
due manche di gara. Con questo 
risultato, il pilota italiano 
consolida il suo primato in 
classifica mondiale davanti all' 
altro azzurro Alex Puzar (Tm), 
giunto quinto e secondo. In 
classifica Chiodi ha 283, seguito 
da Puzar con 260 e Federici con 
193. 


Cristina Scotto 
vince la sfida 
con lo Stretto 

Cristina Scotto, nuotatrice 
messinese di 31 anni, ha vinto la 
sua sfida solitaria con lo stretto di 
Messina compiendo la doppia 
traversata Punta Faro- 
Cannitello-Punta Faro (sei miglia 
marine) in due ore e 26 minuti. 
Non è un record. La Scotto 
desiderava soltanto mettersi alla 
prova dopo due anni d'inattività 
legati alla nascita della seconda 
figlia. La nuotatrice ha al suo 
attivo numerose «solitarie». 


Nuovo successo allo sprint del tedesco. Arrivano i Pirenei: occhi puntati su Pantani 

La volata «c'est moi» 


Zabel piazza il tris 
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IL PASSISTA 

Le pianure sono finite 
E da oggi si vola lassù 
tra le vette del mito 

GINO SALA 



ORDINE D’ARRIVO 


1) E. Zabel (Ger) in 3h 22’42” 

2) N. Minali (Ita) 

s.t. 

3) J. Blijlevens (Ola) 

s.t. 

4) F. Moncassin (Fra) 

s.t. 

5) L. Aus (Spa) 

s.t. 

6) G. Fagnini (Ita) 

s.t. 

7) A. Tchmil (Ukr) 

s.t. 

8) M. Strazzer (Ita) 

s.t. 

9) N. Jalabert (Fra) 

s.t. 

10) A. Baffi (Ita) 

s.t. 

11) G. Lombardi (Ita) 

s.t. 

12) F. Simon (Fra) 

s.t. 

13) M. Traversoni (Ita) 

s.t. 

14) R. McEwen (Aus) 

s.t. 

15) H. Vogel (Aus) 

s.t. 

16) G. Bortolami (Ita) 

s.t. 

17) N. Loda (Ita) 

s.t. 

18) T. Gouvenou (Fra) 

s.t. 

19) P. Van Hyfte (Bel) 

s.t. 

20) R. Aldag (Ger) 

s.t. 



CHICCHI D’AMORE 


CLASSIFICA GENERALE 

1) C. Vasseur (Fra) a41h46'41" 


2) E. Zabel (Ger) al’21” 

3) C. Boardman (Gbr) a2’54” 

4) J. Ullrich (Ger) a 2'56” 

5) S. O'Grady (Aus) a 2'59” 

6) F. Moncassin (Fra) a 3’04” 

7) A. Olano (Spa) a 3’04" 

8) L. Jalabert (Fra) a 3’06” 

9) O. Camenzind (Svi) a3’22” 

10) D. Rebellin (Ita) a 3’24” 

11) F. Andreu (Usa) a 3’38” 

12) D. Etxebarria (Spa) a 3’42" 

13) F. Vandenbroucke (Bel) a 3'50" 

14) B. Riis (Dan) a 3’59’ 

15) P. Lino (Fra) a 4’09” 

16) B. Hamburger (Dan) a4’11” 

17) P. Luttenberger (Aut) a4’13” 

18) N. Minali (Ita) a4’14” 

19) V. Ekimov (Rus) a4’17” 


Fabio Baldato in fuga per 120 km 


PAU. Adesso che hanno finito di fare 
i capricci vanno un po’ in montagna. 
11 Tour, dopo otto giorni di poco nel 
quale è successo molto, si appresta ad 
andare verso le montagne: ecco i Pire¬ 
nei. 

Ieri i monelli delle volate hanno 
consumato l'ultimo bonus a loro di¬ 
sposizione con una volatona che ha 
premiato ancora una volta Erik Za¬ 
bel, il pierino tedesco che dopo l'ab¬ 
bandono del nostro Mario Cipollini è 
diventato di diritto lo sprinter più 
forte del mondo. Tre vittorie di tap¬ 
pa, una persa per aver rifilato una te¬ 
stata ad un avversario, una maglia 
verde della classifica a punti che lo 
scorso anno riuscì a portare fino a Pa¬ 
rigi e quest'anno è avviato ariportare. 

Signori si sale 

Per i velocisti un po' di tregua, do¬ 
po giorni in cui se ne sono date di 
santa ragione. Signori si sale: oggi 
un primo assaggio, non durissimo, 
ma dopo tanti chilometri di pianu¬ 
ra i muscoli saranno imbastiti. Si 
troveranno meglio quei corridori 


che avranno avuto l'accortezza di 
usare in questi giorni rapporti agili, 
che permettono di non perdere 
quell'agilità necessaria ad uno sca¬ 
latore. 

Da Pau a Loudenvielle, paese alle 
pendici di Val Louron, la cima cara a 
Chiappucci. Quando il Diablo vin¬ 
se l'arrivo era però posto là in cima 
alla vetta, oggi invece i corridori do¬ 
vranno affrontare ancora 11 chilo¬ 
metri di discesa prima di giungere al 
traguardo di Loudenvielle. Sarà la 
tappa del Tourmalet, che i corridori 
dovranno affrontare al chilometro 
106, quando all'arrivo ne manche¬ 
ranno una settantina. Ben più dura 
sarà la tappa di domani, quella di 
Andorra: 252 chilometri con un col¬ 
le di terza categoria, tre di seconda, 
uno di prima e un arrivo in quota 
extra-categoria. Sarà anche la tappa 
che ricorderà la tragica morte di Fa¬ 
bio Casartelli, morto il 18 luglio di 
due anni fa scendendo lungo la di¬ 
scesa del Col de Portet d'Aspet. Do¬ 
mani i corridori passeranno nuova¬ 
mente su quelle strade; affronteran¬ 


no dopo una decina di chilometri 
quella maledetta curva nella quale 
finì la corsa e la vita di un ragazzo 
morto a soli 27 anni. 

Pantani ci prova 

Dopo il ritiro di Ivan Gotti, le sorti 
e le speranze dell'Italia che pedala 
sono riposte in Marco Pantani. A di¬ 
re il vero il romagnolo arriva fin sot¬ 
to le montagne con un po' di ritar¬ 
do. Giorno dopo giorno ha accu¬ 
mulato la rabbia di vedersi sottrarre 
dalla sorte secondi preziosi: «Il pro¬ 
blema vero è che al Tour ci sono 
troppi corridori: li dovrebbero ri¬ 
durre a 140, perchè i pericoli ci sono 
sempre stati. Ciò nonostante credo 
che in montagna, anche se non so¬ 
no al cento per cento, posso contare 
sulle mie doti innate di scalatore». 
Nel clan della Mercatone Uno c'è 
grande serenità e anche la convin¬ 
zione di poter lasciare il segno in 
questo Tour. Sono in molti a ritene¬ 
re che a Marco basterebbe restare 
con i primi, magari lasciarsi alle 
spalle un paio di avversari che con¬ 


tano, per acquistare in convinzio¬ 
ne. Ma attenzione, non illudiamo¬ 
ci: Pantani non è qui per vincere il 
Tour, ma per vedere se un prossimo 
anno ne avrà la possibilità. Sarem¬ 
mo già contenti di poterlo vedere 
vincere una grande tappa. Magari 
sull'Alpe d'Huez. 

Silenzioso Rebellin 

Un tipo di poche parole e senza 
tanto fragore pedala nelle posizioni 
di testa del gruppo. È Davide Rebel¬ 
lin, uno che sembra nato più per fa¬ 
re il chierichetto che il corridore ci¬ 
clista. Eppure il corridore lo fa bene, 
molto bene, e a questo Tour ci è arri¬ 
vato con il serio intento di arrivare 
con i primi a Parigi. Nella prima set¬ 
timana ha dimostrato di saper per lo 
meno evitare le cadute, da oggi do¬ 
vrà verificare le sue doti di arrampi¬ 
catore. Ha incentrato tutta la sua 
stagione su questo appuntamento, 
e non si può più permettere di arri¬ 
vare in ritardo. 


Pier Augusto Stagi 


Le montagne bussano alle porte 
del Tour. Più che bussare mettono 
fine ad una settimana di tappe in 
pianura per l'esattezza otto giorni 
di polemiche e di discussioni su 
numerose cadute che hanno pro¬ 
vocato clamorosi ritiri. 

Oggi e domani si andrà sui Pire¬ 
nei, quindi avanti gli uomini con 
le gambe buone in altura, avanti i 
fondisti capaci di dare una nuova 
faccia alla classifica. L'odierna pro¬ 
va di Pau e Loudenvielle annuncia 
quattro colli, il Soulor all'inizio, il 
Tourmalet nel mezzo, quindi l'A- 
spin e per finire il Val Louron. 

Tante volte sono transitato su 
queste salite e niente potrà cancel¬ 
lare dalla mia mente il mitico 
Tourmalet, quell'arrampicata lun¬ 
ga 18 chilometri che porta a quota 
2.114. Il primo incontro risale ad 
una trentina d anni fa ed ero così 
emozionato da non ascoltare il 
consiglio di Giulio Crosti, un mae¬ 
stro di giornalismo e di vita, che 
era mio compagno di viaggio e di 
lavoro. «Devi trasmettere le tue 
sensazioni ai lettori dell'Unità», 
insisteva il buon Giulio mentre io 
rimanevo incantato dal gigante¬ 
sco paesaggio tagliato in due da 
una stradina così stretta da impe¬ 
dire il sorpasso delle vetture al se¬ 
guito. 

Nessun parapetto, nessuna pro¬ 
tezione ai lati del sentiero e sotto 
enormi burroni che portavano gli 
occhi alle praterie sottostanti abi¬ 
tate da mandrie di mucche pasco¬ 
lanti. «Prendere le distanze, gua¬ 
dagnare spazio con la dovuta pru¬ 
denza» gracchiava la radio di bor¬ 
do durante l'interminabile scalata 
e nel silenzio si poteva immagina¬ 
re cosa sarebbe accaduto alla mini¬ 
ma disattenzione, al minimo erro¬ 
re di guida. Io avevo un pilota 
espertissimo e tranquillo, giudica¬ 
to il migliore dell'intera carovana a 
giudizio dei vari cronisti. Mai un ri¬ 
chiamo, mai un'infrazione anche 
se soffriva molto il caldo, quel sole 
tremendo che dava più di 40 gradi 
all'ombra. Ecco perché quando va¬ 
do con la memoria a Osvaldo Tor¬ 
ricelli, morto dopo pochi mesi di 
pensione, il senso di commozione 


è immenso. 

Il Tourmalet di oggi è il Tourma¬ 
let di ieri anche se il terreno di bat¬ 
taglia è ora più levigato, senza trat¬ 
ti di fondo sterrato, voglio dire. 11 
primo campanile s'incontrerà an¬ 
cora scendendo verso Saint Marie 
di Campan dove i migliori dovran¬ 
no godere di un buon vantaggio 
per non essere raggiunti dagli inse¬ 
guitori più spericolati. Già, anche 
le discese faranno differenza. Non 
si vince il Tour se non si è completi 
e se la buona stella non ti protegge. 
Non sono più i tempi di Learco 
Guerra, di Speicher, di Binda, Mar¬ 
tano, Archambaud, Magne e True- 
ba, i tempi in cui una foratura o un 
incidente meccanico poteva signi¬ 
ficare l'addio ai sogni di gloria, ma 
anche nell'epoca del ciclismo mo¬ 
derno non è augurabile mettere 
piede a terra perché i soccorsi po¬ 
trebbero tardare quel tanto da ren¬ 
dere imprendibili chi sta davanti, 
perché si può pagare a caro prezzo 
una caccia furiosa in picchiata. 

E poi è accertato che il sofisticato 
meccanismo dei nostri giorni ren¬ 
de meno sicura la cavalcata del¬ 
l'uomo in bicicletta, cosa che per 
certi versi mette sotto accusa i co¬ 
struttori, gente indubbiamente 
geniale, ma col vezzo delle esage¬ 
razioni. 

Si tenga inoltre presente che 
l'ultimo grande discesista è stato 
Francesco Moser al quale sono ba¬ 
stati pochi metri di vantaggio do¬ 
po la collina del Poggio per vincere 
la Milano-Sanremo. 

In verità sono pochi anche i vari 
scalatori. Contandoli, forse non 
arriviamo alle cinque dita di una 
mano e comunque i Pirenei mi af¬ 
fascinano e vorrei tanto che Marco 
Pantani si ritrovasse per ottenere 
quanto una disastrosa pianura gli 
ha tolto. 

Non c'è nulla di più bello del¬ 
l'uomo solo al comando e sono 
trascorsi due anni da quando per le 
note vicende il romagnolo è alle 
prese con un faticoso rilancio. Per¬ 
ciò mi auguro che il Tourmalet sia 
per Marco un segnale positivo. 

Vai, ragazzo di Cesenatico, allez, 
allez come direbbero i francesi. 


La Luperini vince per la terza volta in tre anni il Giro d'Italia 

Fabiana come Binda 


Vela, sfumati 
i sogni mondiali 
di Luca Devoti 

È sfumato il sogno 
mondiale di Luca Devoti, 
velista azzurro della classe 
Finn, che nella prova finale 
della Finn Gold Cup si è 
dovuto arrendere al 
fuoriclasse svedese 
Frederick Loof. Il velista 
scandinavo ha vinto la 
regata finale e di 
conseguenza il titolo 
mondiale, mentre Luca 
Devoti ha chiuso l'ultima 
gara con un sesto posto 
che lo pone al secondo 
posto della classifica finale. 
Completa il podio il 
francese Xavier Rohart. 


Ha sudato poco in queste due ulti¬ 
me settimane trascorse lungo le 
strade del Giro: per l'indomabile e 
inarrestabile Fabiana Luperini la 
corsa rosa si è rivelata una passeg¬ 
giata dominando l'ottava edizio¬ 
ne (che si è conclusa ieri con la tap¬ 
pa Udine-Trieste di 93 chilometri). 
Il successo finale della campiones¬ 
sa toscana, ampiamente previsto 
alla vigilia, si è delineato subito 
sulle prime salite, concretizzando¬ 
si poi nel tappone di Agordo (la tra¬ 
volgente cavalcata sui monti dolo¬ 
mitici, a tratti sotto la pioggia e un 
velo di nebbia, ha praticamente di- 
striutto le speraze delle rivali) e 
riaffermandosi nella scalata del 
monte Zoncolan, nella quale la 
Luperini ha evitato di infliggere un 
ulteriore umiliazione alle avversa¬ 
rie ma limitandosi a controllare la 
corsa. Per Imelda Chiappa, la cana¬ 
dese Linda Jackson e la lituana Edi¬ 
ta Pucinskaite non ci sono state 
possibilità di recupero: spente le 
speranze delle inseguitrici per la 
piccola toscana. Con questa vitto¬ 


ria la Luperini entra nella storia del 
ciclismo nazionale: soltanto Alfre¬ 
do Binda ed Eddy Merckx hanno 
vinto tre volte in tre anni il Giro 
d'Italia. L'atleta ha un palmares ec¬ 
cezionale: 51 vittorie in carriera, 
cinque delle quali quest'anno - 27 
maglie rosa indossate in tre giri d'I¬ 
talia, dieci tappe concluse vittorio¬ 
samente. L'epilogo del Giro non 
ha riservato particolari emozioni 
ed è stata caratterizzata dalla fuga 
di Cappellotto, Marsal, Somaribba 
e Nixon raggiunte a 500 metri dal 
traguardo. Poi lo sprint della Ziliu- 
te che si è così aggiudicata la classi¬ 
fica a punti. La Luperini è attesa ora 
dal Tour de France per tentare l’ac¬ 
coppiata con il Giro per il terzo an¬ 
no consecutivo: la corsa rosa è ser¬ 
vita a rodare le gambe prima della 
Grande Boucle al femminile. 

Questa la classifica finale: 1) Fa¬ 
biana Luperini in 30h24'31”, 2) 
Linda Jackson (Can) a 4'46”, 3) 
Edita Pucinskaite (Lit) a 5’35", 4) 
BarbaraHebb (Svi) a6'31", 5) Imel¬ 
da Chiappaa7'03''. 










































































14COMO7Al4 0 7 ZALLCALL 11 21:00:35 07/13/97 


Lunedì 14 luglio 1997 



l'Unità 


+ 

Il Paginone 


Il Personagg io 

Il sigaro Toscano 
una leggenda 
da Levi a Bertinotti 


MARCO FERRARI 


M ario soldati io ha 
esaltato in pagine 
memorabili. Fausto 
Bertinotti lo ha of¬ 
ferto al comandante Marcos, 
Franco Marini lo ha agitato sui 
palchi di mezza Italia, Giuliano 
Ferrara lo mostra abitualmen¬ 
te in televisione, Roberto Vec¬ 
chioni lo tiene in un angolo 
della bocca anche quando 
canta. In epoca di lotta al fu¬ 
mo il sigaro Toscano sta di¬ 
ventando un simbolo «cult» di 
un'Italia che non vuole scom¬ 
parire. Per almeno un secolo il 
sigaro ha dominato il mondo 
tabagico, poi si è ritirato nei 
suoi confini lasciando campo 
libero alla sigaretta. Ma negli 
ultimi anni, nonostante il calo 
del vizio, il sigaro ha ripreso 
quota rispolverando il suo im¬ 
mancabile alone erotico, la 
qualità del prodotto lavorato a 
mano, la sua presunta minore 
pericolosità rispetto alle 
«bionde» e, non ultima, la 
possibilità di creare attorno a 
sé una cortina di mistero. 

Nell'Ottocento «dei baffi e 
del sigaro» il nostro Toscano 
ha rappresentato l'anima di 
un Paese artigianale e inge¬ 
gnoso. Radicato nel costume, 
inserito nella tradizione più 
grezza e popolare, accompa¬ 
gna ormai uno stile di vita, di 
pensare, una gestualità consa¬ 
crata: il sigaro spezzato a me¬ 
tà, il mozzicone che esce dal 
taschino, il mezzo sigaro tenu¬ 
to sulle labbra, morsicato in si¬ 
lenzio. Pietro Ma¬ 
scagni è arrivato 
persino a pesare il 
fumo che gli usci¬ 
va di bocca. Il suo 
sistema non era 
poi tanto contor¬ 
to. Il grande 
maestro pesava il 
Toscano prima di 
metterlo in bocca 
e alla fine pesava 
la cenere rimasta 
e il mozzicone 
che gli avanzava. 

Dalla differenza 
scopriva quando 
fumo aveva pro¬ 
dotto. Era tal¬ 
mente sicuro del¬ 
la sua scoperta 
che arrivava a 
scommetterci su, 
un po' per scher¬ 
zo, un po' per 
gioco, con gli amici. Una volta 
riuscì a strappare mille lire al 
commediografo Giovacchino 
Forzano che così commentò 
la sua sconfitta: «Soldi andati 
in fumo». 

Lui infatti non amava il To¬ 
scano. Tutto il contrario di al¬ 
tri accaniti fan del prezioso si¬ 
garo come Vittorio Emanule II, 
Stendhal, re Alberto del Bel¬ 
gio, Giorgio De Chirico, Carlo 
Levi, Ezra Pound, Ardengo 
Soffici, Giuseppe Ungaretti, 
Eugenio Montale, Pier Carlo 
Santini, Mino Maccari, Gianni 
Brera. Tutti avi di fumatori 
d'eccezione come Pierre Car- 
niti o Roberto Sambonet o ex 
fumatori pieni di rimpianti co¬ 
me Giovanni Giudici. Nel cine¬ 
ma, poi, il Toscano ha accom¬ 
pagnato un'era segnata dal 
«ferroviere» Pietro Germi e 
dall'eclettico Roberto Lattua- 
da. Ugo Casiraghi si dice che 
si sia portato una scorta di To¬ 
scani sin nel paradiso del siga¬ 
ro, a Cuba. Ai tempi d'oro del¬ 
la Versilia c'erano delle vere 
sfide a colpi di zaffate tra Ro¬ 
berto Longhi e Enrico Pea, ar¬ 
bitro Giancarlo Fusco. 

Una fortunata tenuta storica 
testimoniata dalla ristampa 
presso Mursia del volume «Il 
signor sigaro», scritto da Giu¬ 
seppe Bozzini, e dall'uscita 
presso Pacini Fazzi del libro «Il 
sigaro toscano», opera del 
versatile scrittore livornese Al¬ 
do Santini. Vi si apprende del 
modo curioso nei quale nac¬ 
que il sigaro Toscano. La data 
certa è iT 1 81 5, il luogo è l'ex 
convento di Santa Caterina al¬ 
le Ruote di Firenze. Lì aveva 
sede la Manifattura Tabacchi 
del Granducato. In una calda 
giornata d'agosto si rovesciò 
un temporale che annaffiò le 
foglie di tabacco appena 
giunte dalla Val di Chiana e 
ammassate nel cortile. I diri¬ 
genti speravano che asciugas¬ 
sero in pochi giorni, invece 
presero a fermentare. Venne 
richiamato il direttore che sta¬ 
va in vacanza in Versilia. Arri¬ 
vò, annunsò e decretò: «Fate¬ 
la ancora fermentare questa 
massa puzzolente, poi fate 
asciugare le foglie piano piano 
senza farle esporre al sole, al¬ 
trimenti si spappolano, e 
quindi confezionate dei sigari 


e dateli al popolo a basso 
prezzo». Commercializzati 
nell'Oltrarno fiorentino ebbe¬ 
ro un successo incredibile. Nel 
1818 la Manifattura grandu¬ 
cale li mise in vendita dando 
inizio alla fortunata vicenda 
del sigaro toscano. 

Dal 1865 Lucca è diventata 
la capitale del Toscano grazie 
al trasferimento di una parte 
delle lavorazioni del tabacco 
effettuate a Firenze. Sull'onda 
del modernismo e del consu¬ 
mismo, nel tentativo di scim¬ 
miottare le major americane 
del tabacco, il Toscano ha vis¬ 
suto un lungo periodo di ap¬ 
pannamento durante il quale 
si è rischiato che scomparisse 
come i Virginia. Ironia della 
sorte, nel 1968, un anno spes¬ 
so simboleggiato dal sigaro, 
l'allora ministro delle Finanze 
Tremelloni, un fumatore di 
Toscani, firmò il decreto per 
acquistare le macchine che 
sostituirono la lavorazione 
manuale. Un decisione infau¬ 
sta che provocò nel 1972 il 
crollo delle vendite. Solo nel 
1985 la Manifattura lucchese 
ha deciso di tornare a produr¬ 
re a mano l'antico Toscano e 
l'extra vecchio. Da allora il 
consumo è aumentato e tal¬ 
volta non si riesce a far fronte 
alle richieste dei tabaccai. Lo 
lavorano una ventina di siga¬ 
raie intrecciando Kentucky ita¬ 
liano e americano con una 
stagionatura sui telai di juta di 
sedici mesi. La famiglia dei 
Toscani compren¬ 
de il celebrato To¬ 
scano originale, 
l'antico toscano, 
l'extravecchio, il 
Garibaldi e i To- 
scanelli più alcu¬ 
ne variazioni. Il 
Toscano è com¬ 
posto da una par¬ 
te interna forma¬ 
ta col tabacco fer¬ 
mentato e da una 
fascia esterna, 
una foglia di ta¬ 
bacco bagnata e 
scostolata, avvol¬ 
ta a spirale sul ri¬ 
pieno. La fase più 
delicata è appun¬ 
to quella della fer¬ 
mentazione per 
l'emissione di 
gas, l'autoriscal- 
damento e la per¬ 
dita di sostanze. «Un inferno 
umido con aria irrespirabile»: 
così uno specialista come Boz¬ 
zini racconta la visita ad un re¬ 
parto di fermentazione. Meno 
impegnativa, dal punto di vi¬ 
sta olfattivo, una capatina al 
reparto di formazione manua¬ 
le dei Toscani a Lucca dove le 
sigaraie con pignoleria e pre¬ 
cisione costituiscono la sago¬ 
ma di fuso del sigaro.Ma qua¬ 
le prodotto base viene utiliz¬ 
zato per il Toscano? Il Kentu¬ 
cky coltivato in Toscana, Um¬ 
bria, Campania, Veneto e La¬ 
zio integrato con quantitivati 
americani. Aldo Santini lo 
chiama «il gorgonzola dei si¬ 
gari». Vittorio Emanuele II, in¬ 
vece, usava dire: «Un mezzo 
Toscano e una croce di cava¬ 
liere non si negano a nessu¬ 
no». Mario Soldati - che ap¬ 
prese a fumare il Toscano dal 
nonno materno, il tenente 
Bargilli di Figline Valdarno - 
non ha resistito all'idea di of¬ 
frirne uno a Winston Chur¬ 
chill, fumatore provetto, com¬ 
piaciuto della qualità del siga¬ 
ro italiano. Fiorello La Guar¬ 
dia, sindaco di New York, non 
smetteva di fumarlo neppure 
in volo. Collodi ne controllava 
continuamente qualità e prez¬ 
zo per redarguire il Monopo¬ 
lio che lui chiamava «Appal¬ 
to». Brera lo propagandava 
nei suoi tour gastronomici co¬ 
me il miglior digestivo. Ma si 
deve a Carlo Levi, scrittore, 
pittore e senatore, l'esistenza 
del Toscano: fu lui a fare un 
clamoroso intervento contro il 
ministro Luigi Preti ottenendo 
la ripresa della fabbricazione. 
Lo fece nel modo più clamo¬ 
roso, avvicinandosi al banco 
del governo, brandendo un si¬ 
garo e sbriciolandolo sul tavo¬ 
lo. Il Toscano lo aveva accom¬ 
pagnato nelle sue lunghe pe¬ 
regrinazioni di antifascista, lo 
aveva malinconicamente ab¬ 
bandonato sulle strade di Ebo- 
li, lo aveva ritrovato in carcere 
a Firenze e alle riunioni segre¬ 
te del Cnl. 

«A mio parere - scrive Aldo 
Santini - il sigaro Toscano è 
l'espressione più genuina e 
più diretta della terra-madre, 
di una civiltà perduta». Una ci¬ 
viltà che non vuole certamen¬ 
te finire in fumo. 



Il Caso 


Quando «Mani pulite» scoppiò 
negli Stati Uniti d'America 
E Nixon dovette dimettersi 


NEW YORK. Quando l'ispettore 
William Casey riempì il rapporto 
numero 316-823, alle 4 e 45 PM del 
17 giugno 1972, non ebbe alcuna 
premonizione del fatto che stava de¬ 
scrivendo, nel gergo legnoso cui 
neppure la polizia di Washington 
sfugge, i contorni di un evento che 
avrebbe marchiato a fuoco la pelle 
della sua intera nazione. E alle do¬ 
mande dell'agente dattilografo ri¬ 
spose con il tono svogliato di chi 
pensa «business as usuai». «Nome 
del denunciante? Democratic Na¬ 
tional Convention. Luogo dei fatti? 
Ufficio in un palazzo. Tipo di crimi¬ 
ne? Intrusione con scasso. Armi o 
strumenti utilizzati? Passe-partout, 
cacciatiti, nastro isolante. Metodi 
usati? La porta è stata forzata. Tipo 
di beni rubati? Nessuno. Valori 
mancanti? Ignoti al momento... » 

Eppure la formalità sbrigata dell'i¬ 
spettore Casey circa lo scasso in una 
stanza del complesso dell'hotel Wa- 
tergate non era che il primo granello 
di una grande valanga che sarebbe 
cresciuta sino a travolgere l'allora 
presidente degli Stati Uniti, Richard 
M. Nixon e con lui la fiducia degli 
americani nella bontà delle loro isti¬ 
tuzioni. Di quello che è passato alla 
storia come il «caso Watergate» si è 
celebrato in questi giorni il venticin¬ 
quesimo anniversario: un quarto di 
secolo in cui il dibattito sullo scan¬ 
dalo politico più famoso del mon¬ 
do, quello che nel linguaggio comu¬ 
ne ha prestato il suo noto suffisso 
per battezzare tutti i maggiori intri¬ 
ghi politico-econonomici, tutte le 
grosse vicende di corruzione, non è 
mai veramente cessato. Prove emer¬ 
se con molti anni di ritardo, nuove 
rivelazioni dei protagonisti, libri-in¬ 
chiesta per cercare di risolvere i mol¬ 
ti punti oscuri della vicenda hanno 
alimentato, come una fiamma flebi¬ 
le ma costante, i carboni di questo 
dagherrotipo del malaffare con fir¬ 
magovernativa. 

La cronaca è semplice: il 17 giu¬ 
gno 1972 cinque uomini vestiti di 
scuro, con guanti chirurgici in latti¬ 
ce blu, forzano la porta della sede 
della Democratic National Conven¬ 
tion, situata nell'hotel Watergate di 
Washington. Ma qualcosa va storto 
e la banda è arrestata. Si scopre pre¬ 
sto che il mittente di quella spedi¬ 
zione è la Casa Bianca. Dopo un lun¬ 
go contenzioso giudiziario, il presi¬ 
dente Nixon è costretto a consegna¬ 
re delle registrazioni che lo indicano 
come mandante di quella spedizio¬ 
ne che avrebbe avuto lo scopo di 
screditare un avversario politico. 
Nell'agosto del ' 74 Nixon è costretto 
a dimettersi. Ma molti interrogativi 
e molte aree grigie che il tempo non 
ha saputo dissipare ingarbugliano il 
filo del racconto. Il gesto di Nixon 
evitò un processo e con esso un ac¬ 
certamento totale dello svolgimen¬ 
to dei fatti. Il presidente repubblica¬ 
no eletto nel 1968 sapeva di avere 
molti nemici e la sua ossessione 
principale era di sbarazzarsene a 
qualsiasi costo. Per questo aveva vo¬ 
luto la costituzione di un reparto 
speciale, i cosiddetti «idraulici» gui¬ 
dati da G. Gordon Liddy, incaricati 
di demolire a mezzo calunnia, con 
intercettazioni, campagne stampa 
manipolate etc, gli avversari politici 
più temibili. 

Da una conversazione ricavata 
dalle cassette che poi inchioderan¬ 
no Nixon alle proprie responsabili¬ 
tà, si ricava un dialogo istruttivo a 
questo proposito. La sera del 15 
maggio 1972 il presidente seppe dal 
suo consigliere Charles W. Colson 
che un uomo aveva sparato al po¬ 
tente governatore democratico del- 
l'Alabama George C. Wallace. «L'at¬ 
tentatore è di sinistra o di destra?» 
chiese. «Beh, da qui a quando lo 
prenderanno sarà sicuramente di si¬ 
nistra» rispose l'assistente. «Bene, 
fate in modo che sia così» concluse 
Nixon. Colson, dette incarico al suo 
luogotenente E. Howard Hunt (di lì 
a poco membro del commando del 
Watergate) di introdursi nell'appar¬ 
tamento dell'imputato e sparpaglia¬ 
re per la casa materiale elettorale prò 
McGovern, il rivale di Nixon .Alla fi¬ 
ne il piano non riuscì solamente 
perché l'Fbi aveva già sigillato l'abi¬ 
tazione. 

L'idea dell'intrusione al Waterga¬ 
te aveva uno scopo analogo, alme¬ 
no stando alle interpretazioni do¬ 


RICCARDO STAGLIANO 



minanti: spargere fango sul presi¬ 
dente della Convenzione Democra¬ 
tica, Larry O'Brien, dopo aver messo 
sotto controllo il suo telefono. Il ca¬ 
po dell'unità di guastatori però so¬ 
stiene che quello che in realtà cerca¬ 
vano era di recuperare pericolose in¬ 
formazioni che O'Brien aveva sui re- 
pubblicani e, in particolare - come 
crede lo storico Stanley I. Kutler, che 
con la sua battaglia legale ha ottenu¬ 
to l'acceso pubblico alle cassette in¬ 
criminate - le prove che per la sua 
campagna elettorale del 1968 Ni¬ 
xon avesse accettato fondi neri per 
500 mila dollari dalla giunta milita¬ 
re greca. 

A queste ipotesi si aggiunge quella 
«eretica» contenuta nel best-seller 
«Silent Coup», pubblicato nel 1991 
da due giornalisti investigativi, do¬ 
ve si supporta la tesi per cui la vera ra¬ 
gione della missione finita male, 
consisteva nello scoprire i dettagli di 
un giro di prostituzione organizzato 
dai democratici per gli ospiti maschi 
che venivano nella capitale. Una 
volta scoperto che nel business delle 
«cali-girl» era coinvolta la compa¬ 
gna di camera dell'allora fidanzata e 
poi moglie di John Dean, consiglie¬ 
re del presidente, fu egli stesso a 
provvedere all'insabbiamento. 

Dopo un quarto di secolo dagli 
eventi, gli americani restano pro¬ 
fondamente divisi sulle vere dimen¬ 
sioni dell'«affaire». Secondo un re¬ 
centissimo sondaggio Gallup com¬ 


missionato da Cnn e Usa Today, il 
44 per cento del campione intervi¬ 
stato ritiene che si fosse trattato di 
normali «manovre politiche», men¬ 
tre il 52 per cento è convinta che sia 
stata una vicenda «molto seria», il 
68 per cento tuttavia concorda nel 
valutare che la vicenda fu sufficien¬ 
temente seria per giustificare le di¬ 
missioni di Nixon. In un altro son¬ 
daggio congiunto Cnn/Time, che 
tentava di tracciare un parallelo (as¬ 
sai frequente anche negli articoli de¬ 
gli opinionisti statunitensi) tra Wa- 
tergete e Whitewater, i problemi 
giudiziari del presidente Clinton, è 
venuto fuori che il 49 per cento ritie¬ 
ne che il Watergate fosse più grave, 
contro un 20 per cento convinto del 
contrario. Ma il dato forse più inte¬ 
ressante e universale che si ricava 
dallo stesso sondaggio è quello sul 
fatto se gli intervistati ritenessero il 
Watergate un punto di svolta nel 
rapporto di fiducia tra cittadini e 
istituzioni. «Sì» è stata la risposta del 
78 per cento degli interrogati. 

Non si trattò infatti soltanto di 
una serie di giochi politici senza 
scrupoli, ma della molesta ostenta¬ 
zione del potere del presidente, in 
barba a tutti i meccanismi di una de¬ 
mocrazia e a un popolo già esaspera¬ 
to dall'incomprensibile sacrificio 
del Vietnam (nel 1971, tra l'altro, 
erano stati resi noti dal «New York 
Times» i «Pentagon Papers», docu¬ 
menti riservati che gettavano fo- 
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Ventìcinque 


anni 



La Scheda 


• CII III 



Tutte le principali date 
dalle origini dello scandalo 
al suo esito finale 


17 giugno 1972. Cinque uomini che aveva¬ 
no scassinato la porta della sede del Demo- 
cratic National Committee all'interno del- 
l'hotel Watergate, a Washington, vengono 
arrestati dalla polizia. Immediatamente si ri¬ 
sale a G. Gordon Liddy (che si scoprirà essere 
il capo della speciale unità di intelligence 
denominata «gli idraulici», voluta dall'allo- 
ra presidente Richard M. Nixon per discredi¬ 
tare con ogni mezzo i suoi avversari politici) 
e E. Howard Hunt, ex consulente della Casa 
Bianca. La causa su quello che all'inizio pare 
soltanto un furto è affidata al giudice John 
Sirica. 

Luglio 1972.1 giornalisti del «Washington 
Post» Bob Woodward e Cari Bernstein scri¬ 
vono per primi delle connessioni tra gli scas¬ 


sinatori e il Comitato per la Rielezione del 
Presidente. I cronisti saranno aiutati anche 
dalla confidenze di un misterioso informa¬ 
tore, denominato «Gola profonda» di cui 
non si è mai conosciuta l'identità. 

Gennaio 1973. James McCord e altri membri 
della banda del Watergate ammettono di 
aver mentito nelle precedenti dichiarazioni 
perché così istruiti da John Dean (consiglie¬ 
re del presidente) e John Mitchell (Procura¬ 
tore generale). Questa circostanza che mette 
in luce il tentativo di un insabbiamento fa 
scoppiare il «caso Watergate». 

Lebbraio 1973. Il Senato vota all'unanimità 
per creare un comitato di vigilanza sulle at¬ 
tività della campagna elettorale del presi¬ 
dente, guidato dal senatore democratico 


Sam Ervin. 

30 aprile 1973. Nixon rimuove dall'incarico 
Dean e altri due suoi stretti collaboratori si 
dimettono. Archibald Cox viene nominato 
«special prosecutor» per seguire il caso Wa¬ 
tergate. 

Maggio-ottobre 1973. Da audizioni in Sena¬ 
to salta fuori l'esistenza di cassette che con¬ 
terrebbero registrazioni tali da mettere in 
pessima luce la figura di Nixon. Il presiden¬ 
te, all'ingiunzione di consegnarle ai giudici, 
oppone un privilegio legato alla sua carica. 
Ottobre 1973. Nixon, investigato anche per 
sospetti di evasione fiscale, ordina a Elliot R. 
Richardson, Procuratore generale, di rimuo¬ 
vere dall'incarico il pm del Watergate, Cox. 
Ma questi si rifiuta e si dimette: lo stesso ac¬ 


cade al suo vice. Alla fine è il «solicitor 
generai» a rimuovere Cox. Il giorno 
viene ricordato come il «massacro del 
sabato sera». 

Pine ottobre 1973. Non potendo più re¬ 
sistere all'enorme pressione, Nixon 
consegna alcune delle cassette incrimi¬ 
nate, ma su una di queste ci sono ben 
18 minuti mancanti. La segretaria Rose 
Mary Woods nega di aver cancellato al¬ 
cunché. 

Gennaio 1974. La rivista «Time» nomi¬ 
na John Sirica, il giudice che ha aperto 
il Watergate, «uomo dell'anno». 

24 luglio 1974. La Corte Suprema ordi¬ 
na a Nixon di consegnare altre cassette 
che conterrebbero le prove del reato 
dei sette del Watergate. 

27-30 luglio. La Commissione Giustizia della 
Camera vota finalmente (27 a 11) la racco¬ 
mandazione per r«impeachment» del presi¬ 
dente. 

S agosto. Nixon consegna altre cassette (le 
prove schiaccianti che verranno ricordate 
come «la pistola fumante») dalle quali si 
evince la sua attività di insabbiamento del 
caso. 

9 agosto 1974. Nixon rassegna il mandato: è 
il primo presidente a farlo nel corso di tutta 
la storia del paese. Il suo vice, Gerald Lord, 
diventa il trentottesimo presidente degli Sta¬ 
ti Uniti. 

[R. S] 


sche ombre sulla posizione statuni¬ 
tense riguardo la guerra in corso e, 
anche in quel caso, Nixon si era op¬ 
posto invano alla loro pubblicazio¬ 
ne). 

Quando il presidente degli Stati 
Uniti ordinava ai suoi pretoriani di 
assestare colpi sotto la cintura ai 
suoi avversari, quando chiedeva al- 
l'Procuratore generale di licenziare 
in tronco il giudice scomodo che 
stava indagando sul Watergate, 
quando opponeva alla richiesta del¬ 
la Corte Suprema di consegnare le 
cassette che lo incriminavano l'o¬ 
biezione di un non meglio precisato 


«privilegio dell'esecutivo», l'Ameri¬ 
ca non poteva che assistere allo spet¬ 
tacolo con disgusto. 

La fiducia nello stato passò dai tre 
quarti degli americani nel 1958 - Ei- 
senho wer aveva vinto la guerra e f at¬ 
to dimenticare al paese la Grande 
Depressione - al 36 per cento del 
1974, sino all'attuale 32 per cento. Il 
Watergate aumentò significativa¬ 
mente il disprezzo per i politici di 
professione e creò un mercato per i 
«tecnici», come diremmo da noi, 
per i professionisti prestati alla poli¬ 
tica come furono Jimmy Carter, Ro¬ 
nald Reagan sino alle affermazioni 


In alto 
l'hotel 
Watergate 
a Washington. 
Alato 

Richard Nixon 


più recenti di Ross Perot e Colin Po- 
well. 

Un effetto che, con tutte le pro¬ 
porzioni mantenute, è stato anche 
quello immediato di Mani Pulite in 
Italia. La ventata di riforma che 
emanò dal Watergate ebbe durata 
breve: la campagna elettorale del 
1976 fu la più trasparente di cui si 
abbia memoria, ma - come osserva 
Thomas Mann, ricercatore del think 
tank liberal «Brookings Institu- 
tion» - quel cambiamento si è 
presto disperso e adesso siamo in 
un momento in cui la legge, così 
come interpretata dalle corti e dai 


politici, consente comportamenti 
che avremmo trovato assoluta- 
mente paurosi all'epoca del Wa¬ 
tergate». 

Nixon non si sarebbe neppure 
sognato i 138 milioni di dollari di 
finanziamenti che i repubblicani 
hanno ricevuto da industrie, sin¬ 
dacati e grandi donatori durante 
le ultime elezioni. 

Nei giorni delle sparse celebra¬ 
zioni dell'apertura ufficiale del 
caso, un euforico G. Gordon Lid¬ 
dy, «mente» della squadra Water¬ 
gate, ha tenuto un seguito talk 
show radiofonico dal pianterreno 


dell'hotel Howard Johnson Pre¬ 
mier dove i cospiratori misero a 
punto le loro mosse alla vigilia di 
quel 17 giugno del '72. Ha parlato 
del suo aver tenuto la bocca chiu¬ 
sa, del suo presunto eroismo, ten¬ 
tando una spericolata revisione 
storica via modulazione di fre¬ 
quenza. 

«Quanto scompare alla svelta il 
passato» si è rammaricato Elliot 
R. Richardson, Il Procuratore ge¬ 
nerale che si dimise pur di non 
revocare il pm del Watergate Ar¬ 
chibald Cox. Entrambe le due te¬ 
ste, che alla fine caddero, fanno 


parte oggi di «Common Cause», 
un'associazione che denuncia 
l'eccessiva ricchezza del sistema 
politico americano e i rischi di 
corruzione che ciò fatalmente 
comporta. Sei piani più in alto, 
sulla testa dell'inaffidabile Liddy, 
un funzionaro dell'hotel, Mo- 
hammed Ishan jr., mostrava ad 
alcuni giornalisti la suite 723, con 
tanto di cimeli e ritagli di giornali 
dell'epoca e un cannocchiale che 
punta il complesso dell'antistante 
Watergate. 

Il brivido della cospirazione co¬ 
sta oggi 200 dollari a notte. 
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l'Unità 


Lunedì 14 luglio 1997 


L'Inchiesta 




Le difficili 
scelte per 
la nascita 
del polo 
scientifico 
tecnologico 
sulla 
direttrice 
Prato-Pistoia 
«Collegare 
la ricerca con 
la piccola 
e media 
industria» 


Urbanistica, Firenze 
in mezzo al guado 


FIRENZE. L'elicottero che si alza leggero dall'aero¬ 
porto di Peretola ci porta le immagini di una città 
nascosta a chi, a piedi, l'attraversi alzando appena 

10 sguardo sui monumenti e sui palazzi dalla lunga 
storia. Da quassù Firenze è la città immaginata, so¬ 
spesa nella memoria. Anche le periferie da quassù, 
fermi a mezz'aria, sembrano accettabili, ma... Ma 
appena torniamo sulla terra l'incanto svanisce e la 
realtà riprende impietosa. A chi arriva dall’Autoso- 
le Firenze si presenta con la sua immagine peggio¬ 
re. Una muraglia di casermoni nasconde l'affasci¬ 
nante «sky line» che ha reso la città amata e famo¬ 
sa nel mondo. La città che Garin descrive come 
«l'immagine forse più umana», incisa nella pietra 
da Filippo Brunelleschi, è soffocata dalla lunga teo¬ 
ria di anonimi parallelepipedi che lasciano appena 
intravedere la silhouette della sua Cupola. 

Per contrasto risalta la leggera struttura della 
chiesa dell'autostrada che Giovanni Michelucci 
immaginò come una grande tenda levata alla con¬ 
fluenza tra l'Autosole e la Firenze-Mare. Da qui la 
strada costeggia la piana di Castello, per immetter¬ 
si nel quartiere di Novoli, una squallida periferia 
costruita frettolosamente negli anni '60 per far 
fronte ad un disordinato inurbamento. Proprio 
nella piana di Castello si gioca la scommessa più 
importante per Firenze e per una vasta area che si 
spinge fino a Prato e a Pistoia, il cui potenziale di 
alta tecnologia con la costruzione del polo scienti¬ 
fico dell'Università fiorentina e del Cnr, può com¬ 
petere con le aree più avanzate del Paese. 

Sulla direttrice che da Firenze va verso Prato e 
anche Pistoia, hanno puntato gli studi fin dagli an¬ 
ni Cinquanta e Sessanta elaborati nei piano regola¬ 
tori di Giovanni Michelucci e di Edoardo Detti. 
Poi, come spesso accade, per anni non se ne è più 
parlato. Le polemiche sulle tormentate scelte urba¬ 
nistiche fiorentine che negli anni '80 hanno avuto 

11 loro epicentro proprio nell'area di Castello, han¬ 
no finito per accantonare una scelta che oggi (in 
termini e dimensioni sostanzialmente diverse dal 
famigerato intervento passato sotto il nome di 
Fiat-Fondiaria) si riscopre essenziale per lo svilup¬ 
po di quest’area della Toscana, anche se le riserve e 
le divisioni polemiche continuano a pesare. 

Una decisione, comunque, è stata presa: sarà Ri¬ 
chard Rogers (che ha lavorato al Beaubourg, assie¬ 
me a Renzo Piano, che interverrà sull'ex carcere 
delle Murate nel centro storico di Firenze) a proget¬ 
tare l'insediamento di Castello. E Rogers conosce 
bene Firenze, e non solo perchè c'è nato. Sa che è 
una città difficile, condannata da decenni all’im¬ 
mobilità. Lo sa per esperienza. Circa otto anni fa 
venne a Firenze per lavorare sull'area dell'ex stabi¬ 
limento Fiat a Novoli. Rogers si dibatte negli stessi 
problemi d'un tempo. Deve fare i conti con un in¬ 
tervento urbanistico che ancora oggi continua a 
far discutere ed a dividere chi, giustamente preoc¬ 
cupato di difendere il territorio, valuta più le quan¬ 
tità edificabili, da chi invece guarda alla qualità di 
un insediamento che, anche se riguarda insedia¬ 
menti pubblici e privati, è comunque da considera¬ 
re in rapporto a quel polo tecnologico la cui realiz¬ 
zazione può aprire nuovi orizzonti allo sviluppo di 
questa parte della Toscana. 

Riccardo Nencini, segretario della Cgil fiorenti¬ 
na, affronta il problema e lo capovolge: «Non è più 
l'urbanistica ad essere centrale, ma è il polo scienti¬ 
fico e tecnologico irrinunciabile tassello di una 
strategia dello sviluppo e delTinnovazione nell'u¬ 
nica area della Toscana che cresce con un ritmo pa¬ 
ri a quello delle regioni del Nord-Est». Nencini non 
ha dubbi: «È su questo obiettivo che vanno orien¬ 
tate le scelte per i prossimi 10-15 anni e le necessa¬ 
rie risorse», sostiene convinto. «Abbiamo avuta 
l'intuizione, ora dobbiamo fare i conti con i finan¬ 
ziamenti per realizzarla». Cita la Francia che, osser¬ 
va: «Quando ha puntato sulla tecnologia ha inve¬ 
stito grandi risorse dello Stato, che sono state capa¬ 
ci di attrarre altrettante risorse private». 

Il polo scientifico e tecnologico non è un'inven¬ 
zione. Se ne parla, ormai, da molti anni. È del mar¬ 
zo 1993 uno dei documenti che concretamente af¬ 
fronta la sua possibile realizzazione. Uno studio 
molto complesso, coordinato da Giuliano Bianchi 
insieme ai sindacati, dal titolo «Polo industriale ad 
alta tecnologia nell'area metropolitana Firenze- 
Prato-Pistoia». Fu uno studio lungimirante. Le po¬ 
tenzialità di questa parte della Toscana stanno già 
attraendo presenze di grande interesse. Dalla Gkn, 
che a Campi Bisenzio ha raccolto l'eredità del vec¬ 
chio stabilimento che la Fiat aveva costruito a Fi¬ 
renze nell'area di Novoli; alla Zanussi, che annun¬ 
cia la concentrazione su Firenze della direzione eu¬ 
ropea per i frigoriferi bassi; al Nuovo Pignone, do¬ 
ve arriva la direzione europea della General Ele- 
cttric. «Una presenza - sostiene Nencini - che può 
affermarsi come strategica di quel gruppo, oppure 


può incontrarsi con un processo di innovazione 
del nostro sviluppo, che però va preparato, accom¬ 
pagnato, sostenuto». Per Nencini, scegliere la se¬ 
conda ipotesi significa accelerare gli investimenti 
dell'Università e del Cnr per dare rapidamente cor¬ 
po al polo scientifico e tecnologico ed al suo rap¬ 
porto con il tessuto industriale. 

I conti vanno fatti, però, anche con un tessuto 
piccolo e medio industrale vitale ma non ancora 
pronto per quel salto di qualità invocato dai sinda¬ 
cati. «Il quadro non è tutto roseo». Dal suo osserva¬ 
torio di ricercatore dellTrpet, Mauro Grassi è con¬ 
vinto delle grandi potenzialità competitive dell'a¬ 
rea Firenze-Prato-Pistoia, ma non nasconde le diffi¬ 
coltà di una realtà segnata anche da ritardi e da 
profonde contraddizioni. Mentre le grandi indu¬ 
strie, almeno nell'area fiorentino-pratese, sembra¬ 
no aver superato i loro problemi (Pignone, Galileo, 
Fiat-Gkn), il vero salto di qualità da compiere sta 
in una cultura delTinnovazione che consenta alla 
piccola e media impresa di collegarsi alla ricer¬ 
ca.«La piccola impresa anche avanzata - spiega 
Grassi - ha una sua traiettoria tecnologica. E una 
specie di sarto su misura che innova, ma sempre 
sulla stessa linea». Il problema, allora, sta nella ca¬ 
pacità di aprire un dialogo con la ricerca, Una stra¬ 
da che ora si prova a sperimentare a Campi Bisen¬ 
zio, con quello che viene definito Tincubatore, 
un’area nella quale alcune piccole e medie aziende 
vengono messe in relazione con il mondo della ri¬ 
cerca. «Una piccola e media impresa - osserva Gras¬ 
si - che a Campi cresca nell’indotto che lavora per 
il Pignone e la Galileo, ma con la voglia di misurar¬ 
si col mercato, per affermarsi magari anche in mo¬ 
do autonomo». 

Speranza o utopia? Sul versante degli industriali 
il ragionamento coincide ma con alcune riserve. 
«Siamo ancora in mezzo al guado», esordisce Ange¬ 
lo Artale, direttore dell'associazione fiorentina de¬ 
gli industriali. «Abbiamo coniato noi lo slogan 
"piccolo è bello", è bello lo è davvero. Ma dal pun¬ 
to di vista della sinergia con la ricerca è anche vero 
che le aziende di dimensioni medie e più grandi 
hanno una possibilità in più». Per Artale, insom¬ 
ma: «C'è bisogno di una classe di imprese medie 
abbastanza consistenti da consentire il dialogo con 
l’Università e il Cnr. Ma questo non è sufficiente», 
aggiunge. «È necessario che anche l'Università sia 
orientata a comprendere le esigenze delle impre¬ 
se». Nel polo di Sesto fiorentino il Cnr impiegherà 
circa 380 ricercatori, «che devono, però, essere in 
grado di interagire con le imprese», sostiene Artale, 
ricordando che in Italia sono presenti circa 75 mila 
ricercatori del Cnr. «Un grande potenziale che può 
andare sprecato, se non s'incontra con l’industria». 
E l'Università conferma. 11 rettore Paolo Blasi, ap¬ 
pena rieletto per il terzo mandato, ricorda che il 
polo scientifico e tecnologico di Sesto Fiorentino è 
la scommessa strategica su cui l'Ateneo fiorentino 
da quindici anni ha investito speranze e risorse. 

Ma non basta l'incontro se non si creano le con¬ 
dizioni strutturali perché l'area possa decollare. A 
partire dalle infrastrutture, che dello sviluppo sono 
la base. La teoria di camion che rende pericolosa¬ 
mente impraticabile l'Autosole nel primo tratto tra 
Firenze e Bologna, la dice lunga sullo stato di una 
viabilità che provoca intasamenti e incidenti mor¬ 
tali. Artale ricorda ancora la serie di veti incrociati 
per la variante di valico e per l'Alta velocita. «Han¬ 
no creato condizioni di gravissima difficoltà che 
ora sembrano attenuarsi, avviando a soluzione al¬ 
cuni dei nodi strutturali che hanno rischiato il cor¬ 
to circuito in una regione che è cerniera fra il nord 
e il sud del paese». 

La nascita del polo scientifico e tecnologico in 
questa parte della Toscana si va innestando in un 
ripensamento del modello di sviluppo della Tosca¬ 
na. La riflessione è stata innescata da una ricerca 
dellTrpet da cui la Giunta regionale toscana trarrà 
le valutazione volte a impostare il piano di svilup¬ 
po da oggi al Duemila. Quale modello di sviluppo 
per la Toscana di fine millennio, o meglio: quali 
modelli di sviluppo per le diverse toscane disegna¬ 
te e selezionate dai famigerati anni Ottanta? Non 
c’è dubbio che il modello di una di queste toscane, 
quella che si ritrova nella direttrice Firenze-Prato- 
Pistoia, può fondarsi sul polo scientifico e tecnolo¬ 
gico die si cerca di far nascere. «Ma questo sarà so¬ 
lo uno dei motori», avverte Alessandro Cavalieri 
che Tanalisi dellTrpet ha curato. «Nell'affrontare 
quella che forse è la questione centrale della Tosca¬ 
na del Duemila bisogna avere la consapevolezza 
che la capacità di generare lavoro, reddito e benes¬ 
sere, per l'insieme delle diverse toscane, non può 
più essere ricercata agendo solo su uno dei possibili 
motori dello sviluppo». 
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Anna Montefalcone, Franca Papa e Marcello 
Montanari sono affettuosamente vicini a 
Francesca Izzo per la scomparsa dell'ama¬ 
tissima 

MADRE 

Bari, 141uglio 1997 


Ciao, 

FABIO 

Nei giorni della Bicamerale mi è mancata 
tanto la tua pazienza nello spiegare codici e 
codicilli. La tua compagna di banco, Rosan¬ 
na. 

Roma, 14 luglio 1997 
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Le Idee 



Professor Remo Bodei, la defini¬ 
zione del brutto incontra le stesse 
difficoltà, rovesciate e speculari, 
di quella del bello. Vi è qualche 
strategia allora per definirlo, per 
delimitare bene il campo? 

«Il brutto è sempre stato conside¬ 
rato come l'ombra del bello, come il 
suo fratello gemello cattivo. Sostan¬ 
zialmente, all'inizio della nostra ci¬ 
viltà, il brutto, come il falso ed il cat¬ 
tivo in senso morale, è una mancan¬ 
za, è un'assenza di bello, un'assenza 
di vero, un'assenza di buono. Quin¬ 
di l'unica strategia per capire che co¬ 
sa è il brutto, è di strapparlo nella sua 
storia da questa assenza e vedere co¬ 
me acquisti progressivamente dei 
caratteri ben determinati e poi co¬ 
me acquisti anche diritto di cittadi¬ 
nanza nella patria dell'arte. Nella fi¬ 
losofia greca, soprattutto tra Plato¬ 
ne e Plotino, il brutto si presenta sot¬ 
to la forma del «non-essere». Una 
statua manca della proporzione 
giusta - secondo il canone di Policle- 
to - quando ad esempio una testa 
maschile non sia, dal mento all'at¬ 
taccatura dei capelli, un decimo del¬ 
l'altezza del corpo. Se proporzioni 
canoniche come questa non sono 
rispettate, allora la statua viene 
brutta, è colpita da questa maledi¬ 
zione del non-essere, nel senso che 
c'è qualche cosa che non dovrebbe 
essere così» 

Fu il Cristianesimo, per motivi 
religiosi, a rivendicare, in qual¬ 
che modo, la positività del brutto. 
In quali termini è avvenuta que¬ 
sta sorta di riabilitazione? 

«Vi è un motivo fondamentale 
per cui la religione cristiana in un 
certo modo riscatta il bmtto, così 
come riscatta il peccato, sino, a vol¬ 
te, a raffigurare brutto il Cristo stes¬ 
so. Mentre nella tradizione greca, e 
in quella neoplatonica, è l'uomo 
che deve innalzarsi, attraverso l'a¬ 
scesi, alla divinità, nella tradizione 
cristiana - se si guarda uno dei gran¬ 
di testi di San Paolo che contiene 
l'Inno a Cristo - noi vediamo che là è 
Dio che discende, si degrada, si umi¬ 
lia nel farsi uomo, che si svuota della 
sua gloria e della sua divinità e di¬ 
venta non solo uno come noi, ma il 
peggiore di noi dal punto di vista 
esterno. Così il Cristianesimo pone 
per la prima volta una separazione 
tra l'interno e l'esterno: bisogna ri¬ 
conoscere dietro la bruttezza este¬ 
riore di un'individuo la gloria di Cri¬ 
sto che risiede in ogni nostro simi¬ 
le». 

Nell'età moderna continua la 
riabilitazione progressiva di que¬ 
sto concetto, che ottiene addirit- 
turalegittimitànell'arte. Può rias¬ 
sumerci i momenti iniziali di que¬ 
sto processo? 

«Nell'età moderna si scopre che la 
bellezzanonhapiùa che vedere con 
ciò che è misurabile, ma in un uni¬ 
verso infinito noi abbiamo l'espe¬ 
rienza dello smisurato, dell'incom¬ 
mensurabile. Keplero, ad esempio, 
si vergognava della sua matematica 
e della sua astronomia, perché non 
voleva ammettere che il movimen¬ 
to dei pianeti fosse un movimento 
ellittico e non circolare, che era per¬ 
fetto per eccellenza. Egli resiste ven- 
t'anni prima di accettare questa 
bruttura, cioè che l'universo non 
abbia delle configurazioni geome¬ 
triche accreditate. Ecco, in questo 
periodo il brutto comincia a essere 
recepito come qualcosa che esiste in 
natura. Ci sono poi le esplorazioni 
geografiche che dimostrano l'esi¬ 
stenza di una quantità di animali 
strani, oppure bellissimi ma veleno¬ 
si. Quindi nasce l'idea che la crea¬ 
zione è qualcosa di misterioso, che 
mescola il bene e mescola il male. 
Poi c'è stato Shakespeare, che nel 
«Canto delle streghe» del Macbeth 
fa dire loro esplicitamente «il bello è 
brutto, il brutto è bello». Il mondo, 
guardato in se stesso, non obbedisce 
più a quei canoni, rigidi, classici, 
che gli si attribuivano prima. Vi è 
una sensibilizzazione per il brutto, 
cioè per il «non-classico», che bolle, 
per così dire, a fuoco lento per circa 
due secoli» 

Il Romanticismo con Schlegel 
sembra fare del brutto l'elemento 
distintivo tra l'arte antica e l'arte 
moderna. Cosa intende propria¬ 
mente Schlegel con questa distin¬ 
zione? 

«Il Saggio sulla poesia greca del 
1796, che è la prima grande ope¬ 
ra di Friedrich Schlegel - fondato¬ 
re del Romanticismo - presenta 
questa distinzione: l'arte antica 
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cresce come fiori di campo, tende 
spontaneamente al bello, l'arte 
moderna invece ha bisogno del- 
l'«interessante», cioè di qualche 
cosa che ci metta continuamente 
in istato di eccitazione. Questo 
dipende dal fatto che noi siamo 
diventati degli individui insazia¬ 
bili di novità, perché ormai la 
cultura ha esaurito tutte le sue 
possibili forme ingenue, e ci è im¬ 
possibile credere spontaneamen¬ 
te a quello che sentiamo, a quello 
che vediamo. Per questo il brutto 
è come un liquore per gli alcoliz¬ 
zati all'ultimo stadio, diciamo co¬ 
sì, è quell'elemento di pepe, di 
interesse, che fa sì che noi siamo 
avvinti in maniera artificiale alle 
nostre produzioni artistiche. L'ar¬ 
te romantica si presenta quindi 
come una grande sperimentazio¬ 
ne, in cui tutto viene mescolato, 
in cui il brutto tradizionale serve 
come lievito per scoprire nuove 
forme di bello, come concime, di¬ 
ciamo». 

Questa concezione del «brutto» 
nell'Ottocento matura ulterior¬ 
mente sino ad assumere, nel cam¬ 


po dell'arte, addirittura la mo¬ 
struosità? 

«Soprattutto Victor Hugo e la let¬ 
teratura francese dell'Ottocento, il 
suo I misteri di Parigi, oppure Bau¬ 
delaire di quella poesia terribile A 
una carogna, vedono l'arte e la 
bellezza discendere dal loro pie¬ 
distallo e mescolarsi tra le cose 
del mondo. In un periodo in cui 
la società va a scoprire le sue fon¬ 
damenta, le sue fogne, i suoi 
aspetti più terribili e impresenta¬ 
bili, l'arte si presenta come un ab¬ 
bandono della dimensione dell'e¬ 
terno e come una caduta nel quo¬ 
tidiano. O come dirà appunto 
Baudelaire, una «caduta di aureo¬ 
la». Bello e brutto ormai non si 
distinguono più, abbiamo oltre¬ 
passato i confini stabiliti da 
Schlegel. Nascono così quei per¬ 
sonaggi inquietanti, ma in fondo 
positivi, come il Gobbo di Notre- 
Dame, oppure Tribulé, che è più 
noto da noi per l'opera di Verdi 
col nome di Rigoletto. L'arte si va 
socializzando, raggiunge masse 
sempre più estese, e ciò la lega al¬ 
la politica ed alla critica sociale. È 


appunto tale rapporto con la cri¬ 
tica alla società che fa venire a 
galla tutti questi aspetti di pato¬ 
logia di cui l'arte si occupa, so¬ 
prattutto in quelle tendenze del 
socialismo francese a cui Hugo 
apparteneva». 

Che cosa voleva sostenere Karl 
Rosenkranz, discepolo di Hegel, 
con il suo libro del 1853 intitolato 
«L'Estetica del brutto»? 

«Per Rosenkranz vi è anche un'ar¬ 
te bmtta, in cui il brutto non solo è 
qualcosa che l'arte non deve esclu¬ 
dere, ma è qualcosa di cui l'arte e la 
bellezza hanno bisogno, cioè un'o¬ 
pera d'arte è tanto più bella quanto 
più grande è la quantità di negativo, 
di bmtto, che ha dovuto vincere. 
Quindi l'arte è in sostanza concepi¬ 
ta da Rosenkranz come un combat¬ 
timento tra l'Arcangelo Gabriele e il 
diavolo. Se l'arte resta pacificata, se 
l'arte non si scontra coi grandi pro¬ 
blemi che sono inafferrabili, ma che 
rappresentano il male del mondo, 
le patologie della realtà, quest'arte 
non avrà nessuna possibilità di 
grandezza». 

Professore, tutta l'arte moder- 


1 Tra Hegel, 
Bloch 
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Remo Bodei è nato a Cagliari 
il 3 agosto 1938. Dal 1969 
insegna Storia della filosofia 
alla Scuola Normale 
Superiore e, dal 1971, 
all'università di Pisa. Insegna, 
a più riprese, presso la New 
York University e, 
recentemente, presso 
l'università di California a Los 
Angeles (1992). Attualmente 
ricopre la cattedra di Storia 
della filosofia presso 
l'Università di Pisa e insegna 
presso la Scuola Normale 
Superiore della stessa città. 
Tra i suoi volumi: «Sistema ed 
epoca in Hegel», Bologna, 

1975; con F. Cassano, «Hegel 
e Weber. Egemonia e 
legittimazione», Bari, 1977; 
«Multiversum, Tempo e storia 
in Ernst Bloch», Napoli 1979, 
1983 (nuova edizione); 
«Scomposizioni. Forme 
dell'individuo moderno», 
Torino, 1987; «Ordo amoris. 
Conflitti terreni e felicità 
celeste», Bologna 1991; 
«Geometria delle passioni. 
Paura, speranza e felicità: 
filosofia e uso politico», 
Milano, 1991;«Leformedel 
bello», Bologna, 1995; «Le prix 
de la liberté», Paris, 1995; «Se 
la storia ha un senso», 
Bergamo, 1997; «La filosofia 
nel Novecento», Roma, 1997. 
Gli interessi filosofici di Remo 
Bodei si sono inizialmente 
focalizzati sulla filosofia 
classica tedesca, 
sull'idealismo, sulla cultura e 
l'estetica del Goethezeit e del 
tardo Ottocento; in seguito si 
sono spostati sul pensiero 
utopistico dell'Ottocento e 
del Novecento e sulla filosofia 
politica contemporanea. 
Nell'ultima decade le sue 
indagini si sono estese al 
mondo greco e romano, ad 
Agostino e alla storia del 
concetto di individualità e di 
passione. Più recentemente 
ha orientato la sua ricerca sul 
tema del desiderio, cioè sulla 
funzione delle passioni volte 
al conseguimento di migliori 
condizioni di vita. 
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na, rovesciando i canoni tradizio¬ 
nali del bello, produce opere in 
cui domina lo stridore dei colori, 
la deformazione delle figure, le 
dissonanze, le frasi assurde. Que¬ 
sto significa che il brutto è diven¬ 
tato la vera bellezza? 

«Significa proprio questo, perché 
il bello non problematico, cellofa¬ 
nato, si è trasformato in kitsch, cioè 
in qualche cosa che non produce 
più nessuna emozione estetica. 
Questo perché un tale genere di bel¬ 
lo asseconda, liscia tutti i pregiudizi 
e tutte le forme percettive ormai 
consunte. Ecco, in questa situazio¬ 
ne l'arte reagisce, sperimentando 
qualche cosa che va al di là delle for¬ 
me fruste, delle forme consumate, e 
quindi introduce, ad esempio in 
musica, e in misura massiccia, quel¬ 
le dissonanze che già Mozart o l'ulti¬ 
mo Beethoven avevano sperimen¬ 
tato. E le introduce per far sentire il 
dolore del mondo, una specie di 
pianto, che invece l'arte ufficiale, in 
genere sotto la grande ala dello Sta¬ 
to, cerca di eliminare in forma trion¬ 
falistica. Se invece di rappresentare 
fiorellini o rondini, si rappresenta 
l'orrore, questo orrore ha un valore 
di carattere catartico e pedagogico. 
Cioè ci fa capire come è fatto il mon¬ 
do e nello stesso tempo ci rinvia alla 
dimensione utopica di come il 
mondo potrebbe essere». 

Lei ritiene che la sensibilità dei 
nostri giorni sia ancora legata a 
questo «pathos» vero e proprio 
orientato al brutto? 

«Credo di no, però dobbiamo 
pensare a cosa ha significato questo 
pathos per il brutto. C'è stato un pe¬ 
riodo in cui l'arte s'è posta come 
compito quello di svelare la presen¬ 
za del dolore e delle lacerazioni al¬ 
l'interno della società. E di ritrovare 
in questo rimosso il senso più au¬ 
tentico del bello. Puntando cioè so¬ 
lo su tale rimosso e quindi con for¬ 
me di privazione sensoriale. Dice 
Adorno: «l'arte è in lutto». C'è una 
specie di divieto del piacere, io non 
devo godere durante la rappresen¬ 
tazione delle opere d'arte, cioè devo 
soffrire, devo sostanzialmente ave¬ 
re dell'arte una concezione ascetica. 
Adorno ha pagine molto belle pro¬ 
prio sul carattere della musica. La 
musica ha un aspetto di sofferenza, 
ma ha anche un aspetto liberatorio 
che si manifesta soltanto col pianto. 
Leggerei solo una sua frase: «L'uo¬ 
mo che si lascia defluire in pianto e 
in una musica che non gli assomi¬ 
glia più in nulla, lascia contempora¬ 
neamente rifluire in sé la corrente di 
ciò che egli non è e che aveva rista¬ 
gnato dietro lo sbarramento degli 
oggetti concreti. Col suo pianto e il 
suo canto egli penetra nella realtà 
alienata». Parole difficili, che però 
vogliono dire che se noi, attraverso 
l'arte, e in questo caso la musica, riu¬ 
sciamo atogliere questabarriera che 
ci separa dal mondo da cui ci siamo 
staccati, quindi dalla realtà alienata; 
se noi facciamo rifluire il mondo in 
noi e nello stesso tempo, attraverso 
questo allentamento della tensio¬ 
ne, che si manifesta nel pianto, fac¬ 
ciamo in modo che la nostra sogget¬ 
tività si metta di nuovo in contatto 
col mondo, ecco che l'arte a questo 
punto non mi dà soltanto dispiace¬ 
re, ma anche piacere. Io credo che 
attualmente noi - per rispondere al¬ 
la domanda - siamo stanchi forse di 
questa overdose di arte che fa soffri¬ 
re e come tendenza generale - socio¬ 
logicamente parlando, non artisti¬ 
camente parlando - si cerca un bello 
senza dolore. Probabilmente que¬ 
sto dipende dal fatto che la speri¬ 
mentazione si è avvitata su se stessa 
e che molte volte non c'è più creati¬ 
vità. Quello che è interessante è che 
il brutto non viene più necessaria¬ 
mente considerato un lievito o un 
concime per il bello. Si possono fare 
delle cose belle, senza pagare il pe¬ 
daggio del brutto. Non so se questo 
sia un fatto transitorio o un fatto 
permanente. Però certamente per¬ 
dendo il contatto col rimosso o col 
brutto probabilmente si sacrifica 
qualcosa e tempo verrà, presago, «il 
cor mel dice», in cui, dopo tutta 
questa fase luttuosa dell'arte del No¬ 
vecento, il senso delle avanguardie 
potrà essere ripreso. E, senza avere la 
pretesa di affondare nuovamente 
nel brutto e nel rimosso, si dovrà 
pur fare i conti con ciò che un'arte 
troppo pacificata nel presente ci 
propone». 


Silvia Calandrelli 
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MAIIUELA. Tutte le sonorità più affascinanti di 
un popolo e della sua musica. 


SUUAFRICA, il ritmo dell'arcobaleno, e il 
primo CU di una collana ispirata ai ritmi, alle 
voci e ai suoni senza latitudini della MUSI¬ 
CA UEL MOIOX). 


I Unità 


curato da INTERNAZIONALE a 16.000 lire 


+ 


il CD con un fascicolo 
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ell aaa 


ARG-EI3T INA 


VIE 


DEL 


Carlos Carde1, Astor 
Piazzolla, Hector 
Varela e altri 
grandissimi interpreti 
del tango argentino 
vi accompagneranno alla 
scoperta di un ritmo 
e di una musicalità 
in cui il fuoco della 
passione brucia 
di poesia. 


il cl e un fascicolo 


III EDICOLA a L. 16.000 


DI 24 PAG-IEE A COLORI (a CURA DELLA RIVISTA 









Un decennio di grandi speranze, 


di episodi drammatici e di 


scontro sociale in una serie 


di filmati d'eccezione 


ARCHIVIO AUDIOVISIVO DEL MOVIMENTO OPERAIO E DEMOCRATICO e L'UNITA 


,,b InKffusione 

DE! MEZZI Di costumo 

DELLE NASCITE 


TRAGEDIA 















